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Il libro sacro 

elio scorso numero di CEM abbiamo pubblicato 

N un comunicato stampa sulla delicata questione 
dell'insegnamento religioso a scuola. Lo abbia­

mo costruito dopo una consultazione fra noi, ma an­
che con i direttori delle altre riviste CSAM, Missione 
Oggi e Missionari Saveriani. Ci siamo espressi in base 
all'esperienza che da molti anni ci ha condotto a pro­
gettare un itinerario che - senza contrapporsi all'attua­
le ora di IRC (Insegnamento della Religione Cattolica) -
prenda in seria considerazione l'odierno processo di 
pluralità dei riferimenti religiosi, e anche la constata­
zione, forse non banale, che questo insegnamento, per 

giunta facoltativo, non riesce a 
esaudire il crescente bisogno di 

«Fino a quando i informazione e di formazione sul 
cattolici leggeranno religioso. Mentre è sempre più 

solo il Vangelo, gli palpabile che - come ha afferma­
ebrei solo la Torà e to Tony Blair - «non capire il po­
i musulmani solo il tere della religione significa non 

essere in grado di comprendere il 
Corano • mondo moderno))_ 

Anlos Luzzatto 

Il pluralismo che ci sta attraver­
sando è infatti destinato a porre 
a dura prova la tradizionale igno­
ranza di noi italiani in campo re­
ligioso, invitando l'universo della 
scuola e della formazione perma-
nente a un impegno più serio e 

approfondito. Sarà impossibile, in ogni caso, continua­
re a considerare il fatto religioso come un elemento 
puramente individualistico o folkloristico, privo d'in­
flussi culturali, economici e sociali. Come ogni novità, 
un quadro simile potrà provocare paure e indurre a 
chiusure identitarie (e lo sta facendo), ma potrà anche 
stimolare a un autentico salto di qualità, se sarà vissu­
ta con la necessaria laicità (poiché la laicità aperta è il 
presupposto di ogni sano pluralismo). 
Ecco perché torno sul tema, nella convinzione che sol­
tanto una scuola capace di favorire e promuovere un 
dialogo interreligioso e interculturale possa contribuire 

a rafforzare il fondamento della convivenza sociale e 
civile, in un paese che sta conoscendo una fase di di­
sgregazione. Il che non equivale ad accodarsi ai canto­
ri del cattolicesimo-religione-civile, perché noi prendia­
mo sul serio tanto la pluralità religiosa quanto la pre­
senza di cittadini che non intendono essere presi per 
credenti. 
Ma anche costoro non possono negare che la cono­
scenza delle religioni è un dato di base, per acquisire 
una buona cultura e per capire le dinamiche del tempo 
che stiamo vivendo. Si veda la riflessione offerta da un 
laico doc come Giancarlo Bosetti, nel bel libro uscito 
qualche mese fa, dal titolo Il fallimento dei laici furiosi. 
Presenta le religioni non come nemici da annientare in 
vista di una società migliore, più aperta e vitale, bensì 
come alleati preziosi nelle sfide del futuro. Togliendo 
l'acqua alle due derive oggi in campo, quella neocleri­
cale e quella di un laicismo incapace di accettare la di­
mensione pubblica delle fedi. 
Siamo convinti che occorra proseguire in questo dibat­
tito, tenendolo il meno ideologizzato possibile, in vista 
di quella che ci piace definire l'ora delle religioni. Non 
confessionale e per tutti. Sappiamo quanto sia difficile 
parlarne senza scomuniche reciproche. Ma sappiamo 
anche che si tratta di un cammino necessario, su cui 
continueremo a impegnarci, con tutti coloro che ci 
tengono al futuro del senso religioso. Ci incoraggia an­
che l'esperienza di coloro che hanno aderito al Syllabus 
di Bradford, che 'da tempo stiamo diffondendo nelle 
scuole italiane, con notevole risultato. 
Per sintetizzare, sottoscrivo quanto ha detto Amos Luz­
zatto, figura autorevole dell'ebraismo italiano e già 
presidente dell'Ucei: ogni bambino ha il diritto di leg­
gere il Libro sacro proprio e degli altri bambini, «poiché 
fino a quando i cattolici leggeranno solo il Vangelo, gli 
ebrei solo la Torà e i musulmani solo il Corano sarà im­
possibile realizzare una vera integrazione a scuola e 
nella società)). 
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a cura di Federico Tagliaferri 
cemredazione@saveriani.bs. it 

uesto numero dell'annata 2009-201 O di CEM Mondialità offre ulteriori spunti di riflessione sul 

tema della «resilienza», argomento centrale di tutta l'annata, dedicata a «La felicità nella socie­

tà del rischio. L'educazione al bivio, rassegnazione o resilienza?». 

Il «dossier» monografico, intitolato «Banlieues. La periferia al centro», curato da Davide Baz­

zini, ci propone un'analisi del fenomeno periferie urbane. «Rio de Jane~ro, Nairobi, Mumbai, ma anche Parigi, 

Londra, Milano, Roma: più di due miliardi di persone sono condannate ad un urbanesimo coatto dentro città 

o quartieri ombra», scrive nell'introduzione Davide Bazzini. «Slums, bidonvilles, baraccopoli, quartieri popola­

ri, periferie ghetto, marginalità urbane, nonluoghi metropolitani: chiamateli come vi pare, il fatto è che due mi­

liardi di persone vivono in periferie (geografiche ed esistenzia-

li), separate più o meno evidentemente dal centro. Tali perite-

rie, scosse come sono da ripetuti incendi di auto, da distruzio­

ne di scuole e edifici pubblici, da una serie di violenze che sem­

brano - a giudizio di molti commentatori - preludere ad una cri­

si definitiva·dell'urbanesimo, delle città e dello stile di vita ba­

sate sul modello occident13le, abitate da un neo-proletariato ur­

bano il cui profilo sfugge tanto all'ortodossia del pensiero mar­

xista che all'ideologismo del libero mercato, sembrano essere 

(e vengono descritte) come bombe a orologeria, vulcani di rab­

bia sociale pronta ad esplodere». 

Il dossier si presenta come un'accurata disanima delle varie con­

cezioni che hanno caratterizzato l'azione dei pubblici poteri nei 

confronti delle periferie urbane da un punto di vista politico e so­

ciale, ne analizza i fallimenti e cerca di individuare una possibile 

via di «approccio relazionale» alla soluzione del problema. 

All'interno del «dossier», Marco Dal Corso, nella pagina interreli­

giosa da lui curata, ci parla delle «periferie» da un particolarissi­

mo punto di vista, quello delli" decentralizzazione dei cristiani ri­

spetto all'Europa, continente sempre meno importante dal pun-

to di vista numerico, soprattutto rispetto all'America Latina. 

Monica Rossi 

Le illustrazioni che corredano questo numero sono 
state realizzate da 
Monica Rossi, 
che ringraziamo. 
Ecco un suo 
breve profilo: 

«Ho sempre avuto 
il pallino dell'arte. 
li desiderio di 
diventare una 
disegnatrice mi 
ha seguita fin da 
piccola. Nel 2005 mi 
sono iscritta al corso di fumetto-illustrazione ali' Accademia 
di Belle Arti di Bologna. Ora cerco di dare un'entità ai miei 
lavori, arricchendoli di atmosfera e sentimento. 
Mi piacerebbe che le mie immagini prendessero per mano 
il lettore, facendogli vivere ciò che sono». 

Per contatti: rossi.monica@live.it 

Nell'inserto centrale, dedicato a «Cittadinanza e Costituzione» (la nuova materia d'insegnamento introdotta nelle 

scuole), Antonio Nanni e Antonella Fucecchi illustrano le proposte per la scuola primaria. 

Per la sezione «Resto del mondo» segnaliamo la rubrica Spazio Caritas, curata da Oliviero Forti, che affronta il te­

ma delle politiche europee sull'immigrazione, rilevando come la xenofobia non sia più esclusiva di gruppi radica­

li di estrema destra, ma rischi di contagiare anche i partiti politici tradizionali. 

Una pagina è riservata all'iniziativa Dudal Jam, la campagna che si propone, in collaborazione con l'Ong 

LVIA, di progettare e gestire una scuola di coeducazione alla pace in Burkina Faso. Sostenete la Campagna! 

È una parte importante della mission di CEM! o 
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cem redazione@saveria n i. bs. it 

> Luciana Pederzoli 
in Lasagni 
CEM Mondialità 
(Reggio Emilia) 

GRAZIE PERCHÉ LE 
SU E PAROLE MI 
RIAPPACIFICANO CON 
LA CHIESA 
Carissimo monsignor Gianfranco, 
ho ricevuto il testo del Suo 
intervento in occasione delle 
Celebrazioni per i Caduti. Grazie I 
Grazie perché le Sue parole mi 
riappacificano con la Chiesa, la mia 
Chiesa, che troppo spesso è intenta 
a fare altro e ci lascia soli e sole in 
questa Ninive del 2009! Grazie 
perché le Sue parole sono chiare e 
comprensibili a tutti: giovani e meno 
giovani, donne e uomini, cristiani e 
fedeli di altre religioni. 
Grazie perché le Sue parole sono un 
incoraggiamento per tutti, perché la 
fatica è impari contro il disimpegno r 
La voglia di mollare è forte ... Grazie 
perché le Sue parole sono un invito 
forte a toglierci le bende dagli occhi 
e a riconoscere ·1 nostri 

comportamenti quotidiani che 
partecipano all'eutanasia della 
democrazia incompiuta di questo 
disgraziato paese. 
Il Signore continua a mandarci 
Profeti come Lei, come p. Zanotelli, 
come don Dossetti jr., come il 

Parroco di San Bartolomeo di Reggio 
Emilia .... e tanti altri uomini e donne 
le cui voci «gridano nel deserto 
urbano": ma il Vento dello Spirito le 
porta alle orecchie d·r chi vuole una 
famiglia umana più giusta, più 
pacifica, più rispettosa Che il 
Signore La benedica e la protegga, 
insieme a tutti noi. 

> Gianfranco Bottoni 
Responsabile Ufficio ecumeni­
smo della diocesi di Milano 

IN RISPOSTA Al 
MESSAGGI RICEVUTI 
IN SEGUITO 
ALLINTERVENTO DEL 
1 ° NOVEMBRE 
Rispondo con un messaggio comune 
alle moltissime persone ed 
organizzazioni che hanno 
apprezzato il mio intervento del 1 ° 
novembre al «Campo della Gloria" 
(nel Cimitero Maggiore di Milano). 
Vi ringrazio per una così corale e 
qualificata reazione e per molti 
appassionati commenti: siete voi ad 
accendere e alimentare in me quella 
speranza che non dobbiamo 
perdere. 
[ ... ] Nel contesto di un incontro laico 
e civile, nel luogo della memoria dei 

Caduti per la Liberazione, di fronte 
alla gravità di ciò che accade in Italia 
e di fronte all'indifferenza di troppi, 
mi è sembrato doveroso non tacere. 
Sottovalutare la situazione civile del 
paese espone al rischio di incorrere 
in una vera e propria forma di 
omertà. 
Vorrei sottolineare l'importanza e la 
necessità che le voci ecclesiali, per 
essere in nome dell'evangelo e non 
della pur nobile passione politica, 
sappiano rivolgersi a tutte le persone 
di buona volontà, che dobbiamo 
credere ed essere convinti esistano 
nell'uno e nell'altro dei fronti 
opposti. Di qui il senso dell'appello 
rivolto a maggioranza ed 
opposizione che, al di là della 
prospettiva generica e limitata nel 
mio intervento del 1 ° novembre, 
dovrebbe essere un po' da tutti 
rivolto e portato ai livelli alti (e ben 
più decisivi) della politica. Ora, per il 
bene della democrazia repubblicana, 
è necessario che si favorisca un clima 
di dialogo e convergenza, che[ ... ] si 
concentri in modo unitario sulla 
dignità e tenuta delle istituzioni 
repubblicane, sulla necessità di porre 
fine al processo di eutanasia della 
democrazia. 
In questo momento, è presumibile 
che, ad essere più in difficoltà a 
liberarsi dai condizionamenti politici 
di parte, siano le persone libere e 
democratiche che militano nella 
maggioranza politica del paese. Ma 
è proprio la loro presa di coscienza 
delle proprie responsabilità che oggi 
è più urgente e politicamente 
indispensabile ottenere, ai fini 
dell'auspicato dialogo tra tutti. 
Senza il perseguimento di questo 
obiettivo, senza la loro decisione di 
dire «basta! si cambia ... ", temo che 
la situazione diventi irreparabile, 
perché è enormemente ampia la 
fascia di società allo sbando [ ... ]. 

Milano, 6 dicembre 2009 

dicembre 2009 I cem mondialità I 3 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



eugenia sca rdaccione 
mareug@libero.1\ 

Abbiamo il diritto e il dovere di restituire la terra, che ci è sta­
ta data in prestito dai nostri genitori ed antenati, ai nostri figli, 
vivibile, bella, utilizzabile, senza saccheggiarla, inquinarla e 
violentarla in maniera irrimediabile. 

La casa del clima 

Q ualche mese fa sono 
andato con mia moglie 

Margaret e mio figlio Fran­
cesco (16 anni) in Germania, 
a Bremerhaven, sul Mare del 
Nord. Lì abbiamo visitato 
una mostra permanente, 
che ha fatto clamore, aperta 
dall'aprile 2009, allestita in 
una struttura architettonica 
molto interessante: la «Casa 
del clima» (Klimahaus). Nella 
mostra è stato magistral­
mente ricostruito un viaggio 
intorno al mondo, incomin­
ciando dalla Germania, pas­
sando per la Svizzera, la Sar­
degna, l'Africa, l'Alaska, 
l'isola di Samoa, il polo an­
tartico, con ritorno in terra 
tedesca. Una riproduzione 
accurata e scientifica dei vari 
climi del mondo. 
Abbiamo così potuto osser­
vare, grazie a meticolose ri­
produzioni, elementi, foto, 
filmati, interviste, danze, 
racconti e materiale vario, le 
stridenti differenze climati­
che del pianeta, attraversan­
do il caldo torrido, un'atmo­
sfera temperata e il freddo 
glaciale. Condizioni molto 
variegate, che rappresenta­
no bene l'adattamento delle 
popolazioni a tali contra­
stanti diversità climatiche. 
Da alcuni decenni, soprat-

4 I cem mondialità [ dicembre 2009 

tutto i paesi ricchi e svilup­
pati, sia tecnologicamente 
sia economicamente, sono 
impegnati, mediante studi 
approfonditi, ricerche, con­
ferenze, a ridurre drastica­
mente i danni inferti all'am­
biente dall'incuria e dalla 
stupidità umane. La terra è 
stata rovinata sino all'invero­
simile da gravi inquinamenti 
ed intossicazioni. Tra i guasti 
peggiori, quello della modi­
ficazione del clima atmosfe­
rico, alterato dalle scelte 
umane, che rappresenta una 
minaccia molto inquietante. 
Abbiamo il diritto e il dovere 
di restituire la terra, che ci è 
stata data in prestito dai no­
stri genitori ed antenati, ai 
nostri figli, vivibile, bella, uti­
lizzabile, senza saccheggiar­
la, inquinarla e violentarla in 
maniera irrimediabile. 

II «clima» in famiglia 
Dopo avere trascorso qual­
che formativa ora in questa 
«Casa del clima», mi sono 
chiesto se anche le relazioni 
umane, e in particolare quel­
le segnate dai rapporti geni­
tori-figli, possano essere pa­
ragonate alle stagioni e al 
cambiamento di clima. Eco­
me sia basilare creare pre­
condizioni adeguate, in ma-

Mi sono chiesto 
se le relazioni 

umane, 

possano essere 
paragonate 

alle stagioni e 
al cambiamento 

di clima 

niera tale da fare i conti con 
i I benessere delle persone, 
facendole sentire ciascuna a 
proprio agio. In qualsiasi 
parte del globo vivano, uo­
mini e donne hanno il biso­
gno vitale di adattarsi e stare 
comodi. Così come è urgen­
te e necessario porre rimedio 
a tali emergenze ambientali, 
perché, allora, non si cerca, 
con tutte le risorse a disposi­
zione, di creare anche per le 
relazioni umane un clima a 

misura di chi vive nel nostro 
pianeta7 Ebbene, va ripen­
sato il modo di riflettere e di 
vivere nelle nostre azioni 
quotidiane, considerando gli 
effetti delle numerose tossi­
ne che introduciamo e pro­
duciamo, talvolta inconsa­
pevolmente, nelle nostre fa­
miglie. 
I figli, lo ripeto da anni, fac­
ciano bene i figli, e i genitori 
si esercitino appieno nello 
svolgere il loro ruolo, co­
struendo condizioni disin­
quinanti, come lo stimolare 
occasioni propizie di cresci­
ta, stuzzicare la curiosità e la 
voglia di costruire relazioni, 
far compiere viaggi, favorire 
la lettura, promuovere ini­
ziative tese a conoscere lin­
gue, tradizioni e culture di­
verse. 
È importante favorire un dia­
logo incessante, educare 
all'ascolto attivo, praticare la 
pazienza, utilizzare il tempo 
giusto, senza fretta e frene­
sie incomprensibili, dare la 
giusta impòrtanza alla quali­
tà delle relazioni, soprattut­
to quando la crescita e la 
maturazione dei figli richie­
de una presenza costante, 
senza alibi, ipocrisie e ma­
schere, nascondendosi die­
tro la patetica, preoccupan­
te frase Non ho tempo! 
Giorni, mesi ed anni trascor­
rono inesorabilmente, men­
tre assistiamo, inermi, al­
l'avanzare dell'incomunica­
bilità, della noia, della fred­
dezza, dell'incomprensione, 
del rimpianto. Così l'aria di­
venta irrespirabile e il clima 
relazionale velenoso. E 
quando accade che la di­
stanza tra genitori e figli au­
menta, allora l'atmosfera 
viene rovinata da una pesan-
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tezza insopportabile. Ci si 
dà fastidio continuamente, 
l'altro è una minaccia e ci si 
adatta malvolentieri. 

Mi è capitato qualche volta 
di accorgermi di tale rischio 
ed allora ho proposto di pas­
sare all'azione, dopo un'at­
tenta riflessione, e fare una 
passeggiata a piedi o ìn bici­
cletta, prendere una boccata 
d'aria fresca, leggere un li­
bro, vedere un film, visitare 
una mostra, ascoltare musi­
ca, assistere ad uno spetta­
colo teatrale, tutto questo 
può aiutare a temperare 
l'atmosfera e spingere a 
graduali e costanti adatta­
menti per stare meglio e 
trovare una sintonia. Sia i 
genitori sia i figli ne traggo­
no beneficio! 

Attivare un «condizio­
natore umano» 
Le azioni che ho elencato, a 
seconda delle circostanze, 
possono essere una preziosa 
occasione di ricomporre un 
clima più adatto alle nostre 
esigenze. Uomini e donne, 
bambini ed anziani, genitori 
e figli, malgrado le asperità 
provocate dall'eccessivo cal­
do o freddo esterno possono 
cercare di modificare il più 

Così come è urgente e necessario porre 
rimedio alle emergenze ambientali, perché, 

allora, non si cerca, con tutte le risorse a 
disposizione, di creare anche per le relazioni 

umane un clima a misura di chi vive 
nel nostro pianeta? 

possibile le difficili condizioni 
climatiche, in maniera tale da 
mettere in moto una sorta di 
«condizionatore umano» che 
non ci faccia soccombere dì 
fronte alle circostanze nega­
tive, che noi stessi abbiamo 
stupidamente creato. 
A questo punto, voglio espli­
citare, senza assolutizzarlo, il 
frutto di un'esperienza per­
sonale, che consiste nell'at­
tuare un contagio positivo di 
passioni, emozioni, percezio­
ni provenienti dal coltivare il 
desiderio della bellezza, ac­
compagnata dall'energia po­
sitiva della musica, della poe­
sia, dell'arte, della natura e 
dall'impegno sociale, politico 
e religioso. Quando i fiori, i 
versi e le note provenienti dal 
corpo, dal cuore e dalla men­
te ci inseguono benefica­
mente ed abitano dentro di 
noi, allora possiamo più facil­
mente coltivare e praticare 
tensioni ideali solide, capaci 
di trasformare la realtà. E in 
qualità di cittadini ere/attivi, 
ci poniamo nelle condizioni 
di cambiare ed essere cam­
biati, in meglio, attuando 
quel sapiente adattamento 
interno ed esterno, che l'at­
mosfera dell'universo c1 ri­
chiede. O 
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rita vittori 

C'è un tempo che non può essere oggettivato ed è il 
tempo logico che si scandisce in tre fasi: l'istante di vedere, 
il tempo di comprendere e il momento di concludere. 

Emozioni e 
desiderio 

N ell'attuale modello so­
cio-cu ltu raie, I' esperien­

za del consumo diventa 
l'ambito primario di forma­
zione del sé e dell'identità. 
«Siamo ciò che consumia­
mo», si potrebbe dire ... e in 
ciò i nostri allievi mostrano 
come ormai siano in atto 
nuovi valori e nuovi bisogni 
che spingono a orientare il 
desiderio verso l'acquisto o il 
consumo continuo di beni. 
La cultura dei consumi esalta 
la ricerca di un'identità per­
sonale originale e unica, an­
che se all'interno di una co­
municazione di massa, cre­
ando il paradosso di un'«uni­
cità» di massa. Quali sono le 
emozioni che spingono alla 
continua ricerca di acquistare, 
consumare oggetti non solo 
concreti, ma anche immate­
riali come la cultura, il viag­
giare ecc.? Molti bambini e 
adulti sembrano continua­
mente impegnati in un conti­
nuo accumulo di oggetti, 
esperienze, quasi se dovesse­
ro colmare un vuoto divoran­
te dentro di sé. 

La logica del desiderio 
A parere di molti autori, 
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una vita impostata sui con­
sumi implica la trasforma­
zione di oggetti d'uso o di 
necessità in «oggetti di de­
siderio». Come a dire che 
l'oggetto non ha solo il fine 
di rispondere ad un biso­
gno, ma assume anche si­
gnificati molteplici. Il desi­
derio ha radici emotive mol­
to antiche nel processo di 
sviluppo del bambino: ha 
attinenza con il vuoto e la 
mancanza che il neonato 
percepisce quando esce dal­
l'utero materno, a cui senti­
va di appartenere, protetto 
dall'esterno. La nascita rap­
presenta il primo distacco 
del bambino dal corpo ma­
terno, che introduce al te: 
ma della «mancanza» e del 
«desiderio» a ritornare in un 
contesto in cui ci si sente 
pieni e appagati. Il pianto, 
primo segnale di un'altra 
forma di vita, rappresenta il 
passaggio dal bisogno alla 
domanda della presenza 
dell'altro, come fa notare 
Lacan. In questo momento 
avviene l'affacciarsi dell'or­
dine simbolico attraverso la 
percezione soggettiva della 
«mancanza» che si trasfor-

Quali sono le emozioni che spingono 
alla continua ricerca di acquistare, 
consumare oggetti non solo concreti, 
ma anche immateriali come la 
cultura, il viaggiare ecc.? 

ma in «desiderio», cioè do­
manda di un oggetto in 
senso psicoanalitico, cioè di 
un'azione o un oggetto rea­
le, che in modo provvisorio, 
tendono a rispondere al bi­
sogno. Ad esempio se la 
madre, interpretando il bi­
sogno del figlio, interviene 

dopo il pianto con l'allatta­
mento o con l'abbraccio, 
questi gesti rappresentano 
dei sostituti simbolici della 
domanda primordiale. La ri­
sposta può avvenire anche 
solo affermando la «presen­
za» cioè «sono qui», aiutan­
do il bambino a stabilizzare 
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dentro di sé la presenza di 
tali oggetti anche nella loro 
apparente assenza. Il bam­
bino ha bisogno di speri­
menta re l'assenza per arri­
va re al processo simbolico, 
che gli fa percepire di non 
essere da solo anche se 
l'oggetto del desiderio è ap­
parentemente non presen­
te. Si può aflora dire che il 
bambino chiede di «poter 
desiderare», che porta a ri­
cercare continuamente ciò 
che è significativo nelle di­
verse fasi di vita. 

Il desiderio nella so­
cietà dei consumi 
Diceva Oscar Wilde: «vivia­
mo in un'epoca in cui il su­
perfluo è l'unica nostra ne­
cessità». Se prestassimo un 
po' d'attenzione ci rende­
remmo conto che l'oceano 
di parole in cui siamo im­
mersi non fanno altro che 
produrre un tipo di comuni­
cazione che induce alla do­
manda, ma che ha il preciso 
intento di riproporre il 
bisogno nudo e crudo. La ri­
proposizione del bisogno 
comporta che tutti gli og­
getti acquistino una valenza 
vitale, come se la rinuncia ad 
uno di essi comportasse il ri­
schio di compromettere la 
sopravvivenza della specie in 

quanto umana e della vita di 
ognuno. li linguaggio del bi­
sogno comprime la dimen­
sione cronologica del tem­
po, tutto diventa vitale, tut­
to deve essere consumato 
velocemente, tutto deve es­
sere riempito. C'è un tempo 
- dice Lacan - che non può 
essere oggettivato ed è il 
tempo logico che si scandi­
sce in tre fasi: l'istante di ve­
dere, il tempo di compren­
dere e il momento di conclu­
dere. In questa nostra civiltà 
sembra che non sia più pos­
sibile rispettare il tempo di 
comprendere, in quanto sol­
lecitati al concludere, dopo 
essersi affacciati alla fase del 
vedere. Come un super-ego 
spietato, il mercato ci impo­
ne il consumo ad ogni costo 
per essere al passo con i 
tempi. La depressione, di cui 
si rileva il forte aumento, 
tanto da essere definita ma­
lattia del nostro tempo, una 
specie di virus contagioso, 
evidenzia come la persona­
lità all'interno della globaliz­
zazione che impone un li­
vellamento di condizioni, 
un'eliminazione dei limiti e 
dei divieti, un'uguaglianza 
affermata ma mai conqui­
stata, si ritrova impossibilita­
ta nella ricerca del suo «sen­
so» di esistenza; allora cerca 
nell'uso di sostanze, nel cul­
to dell'immagine, nella com­
petizione fondata sulla ma­
terialità, una felicità impossi­
bile. Lo spostamento dell'at­
tenzione verso l'avere e dun­
que verso le etichette indi­
spensabili per non impattare 
con il fantasma dell'esclusio­
ne, non fanno che mettere 
in primo piano l'aumento 
del disagio e del malessere 
che trovano espressione tra 
l'altro nel panico, nell'ag-

gressività e nella violenza. 
Questa è la ragione per cui 
il brand o la marca sono la 
personalità del prodotto, il 
significato e il mondo con 

Come un super­
ego spietato, 

per essere al 
passo con i 

tempi 

cui ci relazioniamo. Essi di­
ventano parte integrante 
della personalità, necessari 
per sentirsi «appartenenti» 
a qualche comunità che ha 
come oggetto d'identifica­
zione collettiva un certo 
modo di vestire, un certo 
stile di vita, o determinati 
oggetti di consumo (si pen­
si ai raduni di chi ha le mo­
to, alcuni tipi di automobili, 
o che frequenta alcuni risto­
ranti o caffè ... ). 
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giuseppe biassoni 
pi ppo. biasson i@I i ber o. it 

Rimettiamo l'uomo, con le sue meschinità e con la sua generosità, 
con l'egoismo e con l'altruismo di cui è 
capace, con la degradazione e con la sua vena poetica, 
al centro del processo pedagogico; diamo risposte ai 
bisogni e forse le parole torneranno a riprendere 
valore, concretezza. 

Essere o sentirsi periferia 

N ello scrivere questo arti­
colo ho avuto non po­

chi problemi. Tutto è nato 
dal girare tra le mani il con­
cetto di periferia e provare 
ad applicarlo alle realtà che 
viviamo; ne è nata una serie 
di uguali e contrari, di asser­
zioni e paradossi, di sicurez­
ze e dubbi, che provo ad 
esporv1. 

Banlieue 
Ho iniziato a pensare alle pe­
riferie come banlieue ed in 
particolare a quelle di Parigi: 
il film La classe ha colpito 
molti penso, con quella figu­
ra di docente che rimane av­
vitato tra i processi di demo­
cratizzazione, la ricerca di 
una didattica in cui si crede 
ma non si sa come rendere 
accessibile e la schifezza so­
ciale in cui si è costretti a vi­
vere. Il sentirsi povero, 
l'ignoranza, l'incapacità di 
vivere il conflitto e la con­
traddizione se non come 
frustrazioni, sono elementi 
che minano ogni tentativo 
di gestire la propria vita in 
maniera positiva; è la perife­
ria, il confine, il non luogo 
dentro cui ci confiniamo. 
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I:epoca della 
complessità 
in cui siamo 

immersi 

, più atten­
zione ai processi 

che non un 
nozionismo di cui 
spesso perdiamo 
contorni, origini, 

significati 

Eppure sorge spontanea una 
domanda: è banlieue la co­
strizione alla povertà anche 
quando questa non rispon­
de a bisogni primari ma si 
dimostra come impossibilità 
di possedere tutto ciò che è 
disponibile dal ceto medio in 
su? l'emarginazione, l'esse­
re alla periferia di processi 
culturali, economici, o anche 
solo di moda, è sicuramente 
una privazione; ben lo san­
no i paesi che, pur avendo 
ricchezze di materie prime 

utili allo sviluppo economi­
co, vedono scippata dalla 
tecnologia la possibilità di 
poterne godere. 
Scendendo però dai massimi 
sistemi, dalle certezze in 
bianco e nero, e inoltrandoci 
nel vissuto quotidiano, rima­
ne un salvifico dubbio. Que­
sto avviene per esempio da­
vanti a ragazzi e ragazze, fi­
gli di immigrati, che pur 
possedendo molto poco, vi­
vendo in realtà spesso disa­
giate, dimostrano una digni­
tà, dei valori, un saper gode­
re di quel poco di cui di­
spongono, da farci provare 
invidia. 
Di contro assistiamo a figli 
iperprotetti, stracoccolati, a 
cui si cerca di non far man­
care nulla, che acquisiscono 
una visione della vita irreale, 
convinti che tutto sia loro 
dovuto, che tutto sia otteni­
bile senza sforzo. 

Temi centrali e temi 
periferici 
Cosa sia centrale in un pro­
cesso di formazione e cosa 
possa essere considerato più 
decentrato è un dibattito 

che attraversa l'istituzione 
scolastica. Si riprendono 
moduli di programmazione, 
si confrontano curricoli alla 
ricerca dell'essenziale, l'olio 
della cultura nelle varie disci­
pline. Processo nobile e con­
tinuo che sicuramente mi 
vede in accordo e pronto a 
fare la mia parte ... si sa, i 
tempi cambiano e la didatti­
ca deve tenere il passo. Tut­
tavia in questi ultimi giorni 
ho avuto la fortuna di segui­
re Andrea Canevaro1 in una 
serie di conferenze. Mi sono 
annotato, in una di tali occa­
sioni, queste poche parole: 
«la mia proposta pedagogi­
ca pone l'uomo al centro dei 
processi. Chi avesse altre 
modalità dell'agire pedago­
gico, si faccia avanti ed apra 
il confronto». 
Semplice, lineare, efficace; 
mi ha sottratto al fascino di 
parole che pronunciamo 
convinti di un loro valore 
universalmente riconosciu­
to, ma che spesso nascon­
dono un vuoto, una forma 
di incapacità comunicativa; 
parole che usiamo forse per 
mancanza di coraggio d'af­
frontare l'ovvio. 
Rimettiamo l'uomo, con le 
sue meschinità e con la sua 
generosità, con l'egoismo e 
con l'altruismo di cui è capa­
ce, con la degradazione e 
con la sua vena poetica, al 
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centro del processo pedago­
gico; diamo risposte ai biso­
gni e forse le parole torne­
ranno a riprendere valore, 
concretezza. 
L'epoca della complessità in 
cui siamo immersi richiede 
più umiltà d'analisi che sicu­
rezze di schemi applicativi, 
più attenzione ai processi 
che non un nozionismo di 

cui spesso perdiamo contor­
ni, origini, significati. Davan­
ti ad una scuola legata a 
scansioni di tempo paramili­
tari (la campanella, la scan­
sione orario, l'impermeabili­
tà ad un procedere interdi­
sciplinare ... ) un metodo eu­
ristico ed un agire maieutico 
sono ancora una rivoluzione 
ben al di là da venire. O 

1 Andrea Canevaro (1939) è un 
pedagogista italiano. Ha fatto co­
noscere, in Italia, la pedagogia 
istituzionale, interpretandola co­
me pedagogia della complessità; è 
autore di studi innovativi sull'inte­
grazione scolastica degli alunni 
con disabilità che hanno influen­
zato, oltre che la produzione 
scientifica, la produzione legislati­
va e l'organizzazione dei servizi. 
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antonella fucecchi 
e afucecc@tin.it 

È soprattutto il mondo semitico e la narra­
zione biblica ad occuparsi più direttamente 
della città e della sua nascita. 

Policentrismo 

L a civiltà urbana nasce, 
secondo la vox narrante 

dei nostri libri di testo di sto­
ria, tra il Tigri e l'Eufrate, do­
ve l'abbondanza dei raccolti 
dovuta alla feracità del suolo 
favorisce l'accumulo del sur­
plus alimentare che consen­
te l'avvio di una serie im­
pressionante d'innovazioni, 
come la nascita della scrittu­
ra e la divisione del lavoro. 
Anche la struttura. architet­
tonica della città appare 
molto diversa da quella del 
villaggio neolitico legato ad 
un'economia di sussistenza, 
perché il nuovo sito, che ac­
coglie la comunità dei citta­
dini, è caratterizzato dalla 
presenza di alcuni edifici, il 
tempio, il palazzo, e, soprat­
tutto le mura. 

Decentrare il centro 
Sono le mura a segnare il 
profilo e il contorno identi­
taria della città, uno spazio 
separato che contiene i de­
positari dei diritti e dei dove­
ri di cittadinanza: tutto il re­
sto sarà il fuori, appunto 
!'in-civile, il selvaggio, il peri­
ferico. La città sedentaria te-

1 O I cem mondialità I dicembre 2009 

me soprattutto l'attacco 
esterno delle popolazioni 
nomadi come i nemici natu­
rali del modus vivendi citta­
dino. Nel poema sumerico di 
Gilgamesh, questa lettura 
ideologica degli spazi e dei 
rapporti antropologici tra 
Uruk l'ovile e il fuori è per­
fettamente delineato e s'in­
scriverà in modo indelebile 
nel nostro immaginario: En­
kidu, prima nemico giurato 
di Gilgamesh, poi insepara­
bile compagno d'avventura, 
rappresenta un essere non 
umano, che vive allo stato 
ferino e che per avvicinarsi 
ad Uruk ha bisogno di un 
processo di umanizzazione e 
civilizzazione, imparare a ve­
stirsi e cibarsi di pane. Ma è 
soprattutto il mondo semiti­
co e la narrazione biblica ad 
occuparsi più direttamente 
della città e della sua nasci­
ta. Il fondatore della città è 
significativamente Caino, il 
primo omicida condannato 
alla migrazione e riconosci­
bile per il segno impresso 
sulla fronte dopo l'assassinio 
di Abele. È Caino il vero pa­
dre dell'umanità: siamo tutti 

Nella prassi 
didattica 

perpetuiamo 
modelli 

interpretativi 

e poco 
rispettosi della 

complessità 

cainidi, perché Abele il buo­
no non ebbe figli. È sorpren­
dente, e poco noto, scoprire 
nella zona montuosa di Za­
badani, presso Damasco, la 
più antica città del mondo, 
tra rilievi scabri e brulli, qua­
si desertici, un sito noto co­
me tomba di Abele, meta di 
pellegrinaggio di fedeli mu­
sulmani, ma anche e soprat­
tutto Drusi. 
Nell'immaginario la città è 
ambivalente, luogo di diffu-

sione della cultura, di scam­
bio economico, ma anche di 
contaminazione: dall'ibrida­
zione feconda alla fornica­
zione della promiscuità. So­
doma, Gomorra, Babilonia 
sono esempi della degenera­
zione morale dei costùmi ed 
assumono connotati diaboli­
ci e perversi. Secondo Avi­
shai Margalit, coautore di 
Occidentalismo, gli attenta­
tori delle Torri Gemelle in­
tendevano colpire l'immagi­
ne simbolica della deprava­
zione, le torri, l'emblema 
della sfida empia (Babele), 
dell'imperialismo e della glo­
balizzazione, ma anche del­
l'incontro di civiltà, dello 
scambio dei servizi, del me­
ticciamento, bersagli del ter­
rorismo su scala planetaria. 

Le molte periferie me­
sopotamiche 
Quando si affronta lo studio 
della nascita della città sia­
mo legati ad un pregiudizio 
radicato nel nostro immagi­
nario, che si annida nella for­
mula «culla della civiltà», da 
sottoporre a revisione critica 
prima di proporne l'impiego 
a scuola. Esso introduce 
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l'idea che esista un luogo 
unico privilegiato a partire 
dal quale la civilizzazione 
abbia origine e che da tale 
momento in poi questa area 
sia il «centro» intorno al 
quale ruotano storie periferi­
che o subordinate. In realtà i 
territori in cui la civiltà urba­
na fa la sua comparsa sono 
molteplici e sono compresi 
tra l'Indo e il Fiume Giallo; 
non solo, occorre anche ri­
cordare che le missioni ar­
cheologiche non hanno an­
cora potuto esplorare, a 
causa delle avverse situazio­
ni politiche, estese aree tra 
Afghanistan ed Iran. Un'effi­
cace educazione al decen­
tramento e alla revisione di 
narrazioni consolidate dal 
tempo può avvenire anche 
in settori, come la storia an­
tica, ritenuti a torto poco 
permeabili alle innovazioni 
metodologiche e didattiche. 
Lo studioso Liverani suggeri­
sce, in varie introduzioni ad 
opere monografiche dedica­
te all'area comunemente de­
nominata, con una podero­
sa impronta etnocentrica, 
Vicino Oriente Antico, una 
chiave di lettura inedita della 

Il fondatore del­
la città è signifi­
cativamente 

e ricono­
scibile per il 
segno impresso 
sulla fronte do­
po l'assassinio 
di Abele 

storia del territorio, deco­
struendo quella tradizionale 
(attestata già al tempo del re 
Gutea). Nella prassi didatti­
ca, gli spazi geografici della 
mezzaluna fertile e le relati­
ve dinamiche sociali ed eco­
nomiche vengono presentati 
come orientati verso il cen­
tro costituito dalle città: una 
rappresentazione centripe­
ta, imbutiforme, smentita 
da una ricognizione più at­
tenta e rigorosa. 
In realtà, occorre rilevare che 
la mezzaluna fertile è carat­
terizzata da una discontinui­
tà ambientale accentuata: a 
zone desertiche si alternano 
valli fertili più ricche di vege­
tazione e zone montuose i 
cui confini sono frastagliati. 
Liverani invita a riconsiderare 
la storia di questa area im­
piegando una terminologia 
che renda ragione della 
complessità, ed evita la scor­
ciatoia interpretativa del rap­
porto centro vs. periferia. Lo 
studioso introduce tre con­
cetti innovativi. Anzitutto il 
concetto di «interfaccia», 
quando più ambienti si fron­
teggiano e confinano, deter­
minando uno scambio conti­
nuo tra nomadi, seminoma­
di e sedentari che molto ha 
contribuito alla diffusione e 
alla circolazione di merci, 
idee e culture. In secondo 
luogo, il concetto di «fron­
tiera», mobile e variabile, 
perché legato a confini cul­
turali che arretrano od avan­
zano a seconda della forza e 
della coesione sociale del 
gruppo che le elabora. Infi­
ne, il concetto di «nicchia», 
zona incastonata tra a m­
b i enti diversi e molto inter­
facciata. Tale lettura apre un 
varco nella trasmissione di 

modelli culturali, articola un 
ragionamento più flessibile e 
meno ideologizzato e consen­
te di aggiornare lo sguardo su 
realtà lontane ed apparente­
mente immutabili anche sul 
piano storiografico. Tutta 
l'area era percorsa in lungo e 
in largo da popoli nomadi e le 
vie carovaniere creavano punti 
di incontro intermedi dei quali 
non è rimasta traccia; non è 
affatto detto che tutti i traffici 
puntassero ad Uruk l'ovile, o a 
Nippur o Lagash anche se a 
Gutea piaceva diffondere que­
sto tipo di interpretazione. O 

... 
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• davide zoletto 
davide.zoletto@uniud.it 

Se le scuole 
svantaggiate 

I l termine banlieue evoca 
immediatamente le som­

mosse francesi del novem­
bre 2005, e con esse lo 
spauracchio della rivolta del­
le periferie contro il centro, e 
l'idea di uno scontro a base 
«etnica» fra i figli dei mi­
granti e i cittadini dei paesi 
europei. Come se i figli dei 
migranti, non volendo o non 
sapendo integrarsi, preferis­
sero ribellarsi contro le so­
cietà che li ospitano. 
In questo modo le auto in 
fiamme di Clichy-sous-Bois 
diventano facilmente l'em­
blema della «pericolose con­
seguenze» dell'immigrazio­
ne. I roghi e le violenze del 
novembre francese dimo­
strerebbero che le nostre cit­
tà stanno diventano «insicu­
re» a causa dell'immigrazio­
ne, e preannuncerebbero gli 
analoghi pericoli che l'arrivo 
degli immigrati porterebbe 
anche nelle città italiane. 
Esistono fortunata mente a n­
che in Italia alcuni testi che 
ci aiutano a evitare questa 
letture superficiali e stru­
mentali, indicandoci quali 
siano anche nel nostro pae­
se i fattori di rischio e le pos­
sibili soluzioni. Fra questi li­
bri segnalo La rivolta delle 
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periferie. Precarietà urbana 
e protesta giovanile: il caso 
francese, volume curato dai 
sociologi Hugues Lagrange e 
Marco Oberti (Bruno Mon­
dadori, 2006). li libro mostra 
come quelle sommosse non 
siano dipese della mancata 
volontà d'integrarsi da parte 
dei migranti e dei loro figli, 
ma al contrario da una vo­
lontà d'integrazione frustra­
ta dalla concreta e quotidia­
na esperienza della margina­
lizzazione sociale e spaziale. 
Alla base delle sommosse 
nelle banlieue c'è, secondo 

Lagrange e Oberti, il proble­
ma della segregazione urba­
na e scolastica dei migranti e 
dei loro figli, ovvero la loro 
concentrazione in aree urba­
ne e in scuole marginali e 
prive di opportunità. Per 
contrastare questa segrega­
zione, i due sociologi indica­
no due approcci che devono 
essere portati avanti con­
temporaneamente: da un la­
to azioni concrete che favo­
riscano quella che in Francia 
si chiama la mixité, ovvero la 
compresenza sullo stesso 
territorio e nelle stesse scuo­
le di persone che apparten­
gono a classi e gruppi so_cia~ 
li differenti; dall'altro az1on1 
che puntino a migliorare le 
condizioni di vita e le oppor­
tunità nei quartieri e nelle 
scuole più svantaggiate. 
In Italia abbiamo la fortuna 
di avere un'immigrazione 
diffusa, che tende a non 
concentrarsi solo in certi 
quartieri di alcune città, ma 
a disperdersi in modo abba­
stanza uniforme su una plu­
ralità di aree urbane ed ex­
traurbane. Ciononostante 

noi abbiamo un problema 
di segregazione scolastica: 
Detto altrimenti: anche se 1 
migranti non si concentrano 
solo in pochi quartieri peri­
ferici, i loro figli tendono in­
vece a concentrarsi soprat­
tutto in poche scuole, da cui 
nel contempo i genitori ita­
liani tendono ad allontanare 
i figli. 
Come affrontare questo pro­
blema? La risposta non è 
semplice, ma deve seguire le 
stesse direzioni auspicate da­
gli studiosi francesi: da un la­
to cercare di favorire 11 per­
manere degli italiani nelle 
scuole ad alta presenza di mi­
granti, per promuovere l'in­
terazione (e la mixitè) fin dai 
banchi di scuola; dall'altro in­
vestire sulle scuole più in dif­
ficoltà perché riescano a di­
ventare possibili centri di ec­
cellenza, capaci di attirare 
anche quei genitori e quegli 
allievi che altrimenti ne fuggi­
rebbero. Ma per poter diven­
tare scuole di eccellenza biso­
gna anzitutto provare a con­
siderarsi scuole in cui si pos­
sono fare progetti innovati­
vi ... Sembra difficile a farsi, 
ma esistono già alcune espe­
rienze italiane che suggeri­
scono come sia possibile muo­
versi in questa direzione. O 
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L'ora alternativa all'insegnamento della 
religione cattolica 

Disinnescate 

L a scuola pubblica italia­
na è laica e plurale, una 

scuola di tutti e per tutti, 
senza distinzione di razza, di 
sesso, di genere, di religio­
ne. Questa sua natura deriva 
direttamente dal dettato co­
stituzionale. La sua organiz­
zazione didattica ed il suo 
contenuto pedagogico si 
devono richiamare a questo 
principio. 
Nello scorso mese di settem­
bre, le organizzazioni sinda­
cali della scuola (Flc Cgil, Cisl 
Scuola, Uil Scuola, Snals) 
hanno indirizzato unitaria­
mente una lettera al ministe­
ro dell'istruzione con la qua­
le chiedevano di affrontare 
una volta per tutte le moda­
lità per assicurare alle scuole 
le attività alternative all'inse­
gnamento della religione 
cattolica, in maniera che tali 
attività fossero garantite per 
le famiglie che lo richiedano, 
nel caso in cui gli alunni non 
si avvalgano di tale insegna­
mento. 
Con l'eliminazione di tutte le 
ore di compresenza nella 
scuola primaria, con l'elimi­
nazione delle ore aggiuntive 
nel tempo prolungato, con 
la riorganizzazione di tutte 
le cattedre a 18 ore nella 
scuola secondaria, le scuole 

non sono più in grado di 
provvedere a tale compito 
con le sole risorse interne. 
È evidente che in questa si­
tuazione è impossibile, in 
molti casi, assicurare le ore 
di attività alternative all'inse­
gnamento della religione 
cattolica richieste dalle fami­
glie e per le quali la scuola è 
tenuta in ogni caso ad atti­
varsi. Purtroppo prevale 
l'abitudine di «parcheggia­
re» temporaneamente in al­
tre classi gli alunni che non 
partecipano alla lezione di 
religione cattolica, prassi che 
costituisce una discrimina­
zione nei confronti di un 
gruppo di alunni. 
Questa situazione, in cui sI 
trovano la maggior parte 

delle scuole, crea disagio ad 
insegnanti ed alunni/e e non 
garantisce, come prevede la 
legge (C.M. 368 del 20 di­
cembre 1985), attività appo­
sitamente strutturate. 
Ad oggi le scuole non hanno 
ancora ricevuto indicazioni 
su come destinare e pagare 
le ore alternative all'insegna­
mento della religione cattoli­
ca. Logicamente tali ore do­
vrebbero essere affidate a 
docenti in servizio nella scuo­
la con pagamento, da parte 
del Tesoro, di quelle ecceden­
ti l'orario di cattedra. Gli one­
ri per tali attività non dovreb­
bero ricadere sulle spese per 
supplenze, né sul fondo 
d'istituto (in quanto esulano 
dalle finalità cui le esigue ri­
sorse sono destinate). 
Interessante, a tale propo­
sito, la nota dell'Ufficio 
scolastico provinciale di 
Bologna che ha autorizza­
to la nomina di supplenti 
per le ore richieste da una 
scuola secondaria di pri­
mo grado per le attività al­
ternative a 11' insegna mento 

della religione cattolica. 

Il vuoto genera il fai da te 
In una tematica di per sé 
esplosiva (ha ancora senso 
delegare alla scuola l'inse­
gnamento della religione? 
Quale religione? Con quali 
mezzi e pagati da chi? Non 
sarebbe meglio l'ora di eti­
ca? ecc.), questo vuoto ri­
schia di essere un detonato­
re di conflitti carichi di moti­
vazioni, emozionalità, sensi­
bilità e visioni unilaterali. 
I padri della Costituzione lo 
sapevano e, pur nell'impos­
sibilità di predire il futuro, 
hanno tracciato una strada: 
quella della laicità nella for­
mazione del cittadino, del ri­
spetto di tutte le forme reli­
giose e dell'ateismo, della 
non discriminazione e del­
l'integrazione delle differenti 
correnti di pensiero. 
Non è solo una questione di 
pagamento orario, non è solo 
un pronunciamento burocra­
tico, ma un'urgenza: per favo­
re se credete nella pace, disin­
nescate quella bomba! O 
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Elogio della 

C ontinuiamo la nostra ri­
flessione sulla resilienza 

andando alla scoperta di 
Agua Ooçe, ricca di provoca­
zioni importanti. l'esperien­
za rappresenta lo sforzo di 
superare difficoltà di ordine 
economico, sociale e cultu­
rale, utilizzando un appog­
gip esterno, ma soprattutto 
competenze locali; si propo­
ne d'applicare i principi vita­
li dell'Agenda 21 e si basa su 
una forte motivazione e un 
vasto impegno. Il popolo 
delle favelas diventa così 
protagonista della propria 
storia e della propria promo­
zione, consapevole dei pro­
blemi e delle cause che ren­
dono spesso la povertà un 
destino senza via d'uscita. 

Che cos'è «Agua Doçe» 
Agua Ooçe1 è un progetto 
educativo rivolto ai bambini 
di età prescolare residenti 
nelle periferie di Petropolis, 
l'entroterra di Rio de Janeiro. 
Una zona rurale, attraversa­
ta dal fiume Surui e compo-
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sta da montagne, colline, 
pianure e foreste. 
Da diversi anni varie famiglie 
di Saronno (comprese le no­
stre) sostengono l'asilo di 
questo centro comunitario, 
la Creche comunitaria Shan­
gri-Là, perché rappresenta 
un anello importante in quel 
sistema di autopromozione 

popolare. Waldemar Boff2, 
teologo e pedagogista, fra­
tello del più conosciuto Leo­
nardo 3

, che da anni, con la 
moglie Regina, ingegnere 
ambientale, scommette la 
propria vita a fianco del po­
polo brasiliano più debole e 
sfruttato, ci ha aiutato a 
condividere lo spirito pro-

fondo del progetto: attuare 
un sostegno economico che 
rispetti i tempi, le modalità e 
le culture originarie. 
l'asilo comunitario sorge a 
Belford Roxo, comune alle 
porte di Rio de Janeiro, nella 
zona più povera, la fave/a, e 
funge da vero e proprio 
punto di riferimento per l'in­
tero quartiere. È frequentato 
da circa 80 bambini, da O a 
6 anni, divisi in tre classi. Le 
attività mirano alla crescita 
globale e armonica dei più 
piccoli, proponendo giochi 
per lo sviluppo linguistico e 
motorio. Nell'ultima classe 
viene proposta anche una 
preparazione alla scuola ele­
mentare. l'asilo fornisce i 
pasti essenziali e assicura 
un'igiene quotidiana garan­
tita dalla disponibilità di ac­
qua e di docce: sopperisce 
così alla situazione deficita­
ria delle abitazioni e ai pro­
blemi alimentari delle fami­
glie. 

Situazioni familiari 
problematiche 
Anche le situazioni familiari 
dei bambini sono spesso 
problematiche: nella mag­
gior parte delle famiglie 
manca la figura paterna; so­
no comuni inoltre problemi 
di abbandono, malattia, po­
vertà, violenza domestica. 
l'asilo coinvolge i genitori; 
nei momenti di difficoltà at­
tua anche interventi domici­
liari. Tale ampio raggio 
d'azione s'inserisce nello sti­
le di vita brasiliano, ancora 
fortemente collettivista, che 
sfrutta in pieno tutte le po­
tenzialità del progetto. L:' asi­
lo non si limita ad una valen­
za istituzionale ed educativa, 
ma diventa comunitario, 
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cioè ricchezza per l'intero 
quartiere. 
Alcune mamme preparano il 
pranzo, gli ortaggi e le uova 
provengono da orti e piccoli 
allevamenti gestiti dai ragaz­
zi più grandi, sono proprio i 
frutti del loro lavoro a garan­
tire il regolare approvvigio­
namento dell'asilo. I giovani 
frequentano corsi di alfabe­
tizzazione primaria e sono 
seguiti in attività pratiche: 
giardinaggio, manutenzione 
di edifici, tinteggiatura e re­
stauro. Un progetto di rie­
ducazione e promozione 
umana e culturale, spesso 
dopo tragiche esperienze di 
abbandono, vita di strada, 
microcriminalità, droga o al­
cool. Si crea così un circolo 
virtuoso di promozione co­
munitaria: presa in carico da 
parte della collettività di pro­
blemi e soluzioni, impegno 
reciproco, confronto e verifi­
ca di ciascun incarico ... un 
esercizio costante di demo­
crazia partecipata. 

Rompere un circuito di 
povertà e miseria 
È importante sottolineare il 
contesto socio-culturale in 
cui sorge l'asilo e coglierne 
la finalità: rompere un circui­
to di povertà e miseria che 
sfocia spesso nel degrado 
totale dell'ambiente fisico e 
sociale. In questo territorio 
vivono circa mille famiglie 
senza tetto, che occupano in 
modo disordinato la foresta. 
Alberi e fonti idriche sono 
oggi minacciati, poiché le 
famiglie vivono di ciò che la 
terra e le acque forniscono 
(pesca di gamberi e colture 
domestiche), ma spesso usa­
no in modo improprio con­
cimi e fertilizzanti chimici. I 

rifiuti vengono gettati diret­
tamente nelle acque, dove 

confluiscono senza alcun 
controllo anche le scorie in­

dustriali delle zone limitrofe. 
Tutto ciò compromette gra­

vemente gli ecosistemi. 
Il progetto di Agua Doçe 
considera il bacino del fiume 
Surui come un'unità sociale, 

economica ed ambientale. 
Ha a cuore ogni forma di vi­

ta, a cominciare dai bambi­

ni, dalle donne e dai giovani, 
però non ignora la terra 

sfruttata e violata, le fonti 

d'acqua ... Vari sono perciò 

gli interventi: asili, centri co­

munitari, programmi di for­

mazione professionale, nu­

clei di alfabetizzazione eco­
logica come forma di salva­

guardia dell'ecosistema. E 

ancora, corsi di nutrizione e 

di salute, realizzazione e cu­

ra di orti, piccoli allevamenti, 

riscope~ta e utilizzo di erbe 
medicinali, attività di pe­

sca ... per incoraggiare l'au­

tosufficienza alimentare. È 
un lavoro di sensibilizzazio­

ne e d'informazione che in­

vita le popolazioni di questo 

territorio ad un diverso stile 

di vita, economicamente 

pratica bile, socia I mente cor­
retto e sostenibile dal punto 

di vista ambientale. O 

1 AguaDoçe Servizi Popolari, 

www. rrrq ua rrata. it/aguadoce 
2 W. B0ff: teologo e pedagogista 

brasiliano; per approfondimenti 

wwwrrrquarrata.iV2009/progetti/w 
boff/wboff.html 
3 Leonardo Boff: teologo e filosofo 

brasiliano, tra i maggiori esponenti 

della teologia della liberazione. 
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Fuggire dalla 

per 
ritrovare i cesti 

Sono venuti in questi 
giorni a trovarmi a Belo 

Horizonte gli amici Gegè 
Scardaccione e Roberto Pa­
petti. Dopo due giorni Gegè 
era estremamente impazien­
te e mentre stavamo per ac­
comodarci al tavolo di una 
trattoria locale, chiede di as­
sentarsi per pochi minuti. 
Corre al vicino albergo in cui 
è alloggiato e ritorna con 
una borsa stracolma di pac­
chettini. La apre e, come un 
prestigiatore che estrae il co­
niglio dal cappello, Gegè tira 
fuori i suoi omaggi, tutti av­
volti con cura artigianale in 
carte originali, dai tanti colo­
ri. Un quaderno da disegno, 
due tazze da caffè (ci man­
cavano!) di ceramica di 
Grottaglie, libri. Accompa­
gnano il tutto dediche per­
sonali per il sottoscritto, per 
mia moglie e per Roberto. 
Davanti a questa scena il 
mio pensiero corre ad un al­
tro episodio, accaduto nel 
novembre del 2007. L'anno 
prima avevo conosciuto alla 
Fiera della Cesteria di Salt (a 
pochi chilometri da Girona, 
Spagna) un cestaio catala­
no, Joan Farrè. Mi aveva col­
pito la sua genialità nell'usa­
re il salice vimini per fare 
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non solo cesti. Joan costrui­
sce anche capann"e viventi: 
strutture di salice che pian­
turnate in un cortile, se ben 
curate, buttano le radici e 
trasformano così una strut­
tura intrecciata di verghe in 
capanne vive, con foglie e 
fiori, dentro le quali possono 
scorazzare i bambini delle 
nostre scuole. Ho chiesto a 
Joan di venire a realizzare 
una di queste strutture in 
una scuola del mio circolo 
didattico. E così è stato. Nel­
la mia vita ho lavorato per 
trent'anni come dipendente 
della Pubblica Amministra­
zione (prima come maestro 
poi come dirigente scolasti­
co) e da trent'anni Joan (che 
quindi è praticamente mio 
coetaneo) fa il cestaio. En­
trati in amicizia, mi è venuto 
spontaneo chiedergli se, con 

il suo lavoro, si riesce a viver 
bene, se vendere cesti gli 
permette di mantenere la 
sua famiglia. La sua risposta 
è stata molto chiara. «Sai -
mi dice - io amo il mio lavo­
ro, amo fare cesti ed è stata 
molto dura. Ma da alcuni 
anni, la gente preferisce, per 
fortuna, nel fare regali, com­
prare cesti anziché pon­
gos! ». «Ma che sono i pon­
gos - gli chiedo!» E lui così 
mi risponde: «Beh, i pongos 
sono quelle cose che, quan­
do qualcuno te le regala, la 
prima domanda che ti fai 
è .... e ah ora donde lo pongo 
(e adesso dove lo metto?). 
Questi sono i pongos: regali 
inutili, che non sai dove met­
tere, che tengono posto e se 
li metti da qualche parte lo 
fa i solo per non offendere 
chi te li regala. Di fatto però 
vorresti sbarazzarten~! ». 
Mi viene in mente anche 
quanto suggeriva Baden Po­
well (fondatore dello scouti­
smo) quando insegnava ai 
ragazzi come farsi uno zaino 
da viaggio o da campeggio. 
Più o meno il suo pensiero 

era questo. Dopo che avete 
preparato e ben riempito il 
vostro zaino, rovesciatelo 
completamente e poi fate 
tre mucchi: nel primo mette­
te le cose indispensabili per il 
viaggio, quelle di cui non 
potete fare a meno. Nel se­
condo mucchio mettere le 
cose pur necessarie, ma di 
cui si può fare a meno. Nel 
terzo mucchio mettete le co­
se superflue. Bene, a questo 
punto rimettete nello zaino 
solo le cose del primo muc­
chio e, se proprio volete, 
prendetene poi una del ter­
zo ... così per sfizio. 
Forse va le la pena riflettere, 
anche con gli studenti delle 
nostre scuole, sull'idea di rea 
gaio, sul concetto di utile o 
di superfluo. Penso alle gite 
che con i nostri ragazzi si 
fanno nelle città e nei luoghi 
turistici e alla quantità di 
pongos che vengono loro 
offerti. Penso all'idea di sug­
gerire ai genitori di andare in 
ferramenta quando voglio­
no regalare giocattoli ai loro 
figli. Penso a Gegè, che è 
tornato in Italia. O 
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La felicità nella società del rischio !.'.educazione al bivio, rassegnazione o resilienza? 

Slums, bidonvilles, 
baraccopoli, quartieri 

popolari, periferie ghetto, 

marginalità urbane, 

nonluoghi metropolitani: 

chiamateli come vi pare, 

il fatto è che due miliardi 

di persone vivono in 

periferie (geografiche ed 

esistenziali), separate più o 

meno evidentemente dal centro. 
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La felicità nella società del rischio 
L'.educazione al bivio, rassegnazione o resilienza? 

LA PERIFERIA 
AL CENTRO 

di Davide Bazzini 

R
io de Janeiro, Nairobi, Mumbai, ma anche Pari­
gi, Londra, Milano, Roma: più di due miliardi 
di persone sono condannate ad un urbanesimo 

coatto dentro città o quartieri ombra. Slums, bidon­
villes, baraccopoli, quartieri popolari, periferie 
ghetto, marginalità urbane, nonluoghi metropolita­
ni: chiamateli come vi pare, il fatto è che due mi­
liardi di persone vivono in periferie (geografiche ed 
esistenziali), separate più o meno evidentemente 
dal centro. 
Tali periferie, scosse come sono da ripetuti incendi 
di auto, da distruzione di scuole e edifici pubblici, 
da una serie di violenze che sembrano - a giudizio di 
molti commentatori - preludere ad una crisi defini­
tiva dell'urbanesimo, delle città e dello stile di vita 
basate sul modello occidentale, abitate da un neo­
proletariato urbano il cui profilo sfugge tanto al­
l'ortodossia del pensiero marxista che all'ideologi­
smo del libero mercato, sembrano essere ( e vengo­
no descritte) come bombe a orologeria, vulcani di 
rabbia sociale pronta ad esplodere. 
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PERIFERIE 

Più di due miliardi di persone sono 
condannate ad un urbanesimo coatto 

dentro città o quartieri ombra 
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UNA DEFINIZIONE COMPLESSA 

Anzitutto, come possiamo provare a definirle, queste 
periferie urbane? :Cattenzione che si dedica loro ri­
schia infatti di essere molto presbite, incapace di ve­
derne le particolarità e la fenomenologia, per rele­
garle invece nell'enorme categoria dell'emergenza, 
dello scoppio della violenza; oppure molto miope, in­
capace di vedere i legami tra le grandi trasformazio-
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Dio ha 
cambiato 
indirizzo 
di Marco Dal Corso 

In generale le religioni, in particolare il 
cristianesimo presentano «nuovi volti» 1. 

C'è un'evidenza sociologica. Mentre ri­
mane l'Europa il continente con il 
maggior numero di cristiani (circa 560 
milioni), ora è l'America Latina che 
vanta la maggior proporzione di cri­
stiani presenti nei suoi confini: sono il 
92% della popolazione. In questo sen­
so, l'America Latina presenta un credi­
to alle Chiese cristiane. Se poi si analiz­
za l'evoluzione interna al cristianesi­
mo, i dati statistici ci avvertono che, 
pur rimanendo il blocco cattolico an­
cora il più numeroso, la crescita del 
movimento pentecostale è percentual­
mente la più fenomenale, al punto da 
essere oggi il secondo gruppo per con­
sistenza di cristiani e da poter legittimare 

banlieues la periferia al centro \ • 

chi parla di «rivoluzione pentecostale». 
Anche la ripartizione geografica del cri­
stianesimo rivela un quadro relativa­
mente nuovo: se l'Europa all'inizio del 
XX secolo era il continente che rag­
gruppava i due terzi di tutti i cristiani, 
oggi rappresenta appena un quarto del 
mondo cristiano (poco più del 27%). 
Cioè: oggi il cristianesimo è una religio­
ne dei paesi di periferia dal momento 
che quasi il 60% dei fedeli in Gesù abi­
tano in America Latina, Asia e Africa. La 
sola America Latina, poi, raggruppa il 
24% dei cristiani: un cristiano ogni 
quattro vive nella regione latinoameri­
cana. E di questo gruppo il 20% appar­
tiene al fenomeno pentecostale, ricor­
dando, in questa maniera, la rivoluzio­
ne avvenuta con la riforma protestante 
del XV secolo, con la differenza che 
questo altro fenomeno di massa non si 
restringe alla frontiere nazionali. La 
stessa Chiesa cattolica, minacciata dal 
movimento carismatico, ha finito con il 
pentecostalizzare parte della sua prati­
ca pastorale, quando non teologica. 
Ma c'è anche un'evidenza pastorale 
forse ancora più difficile da accettare. 
Infatti, se i dati dello spostamento geo­
grafico del cristianesimo indicano nuo­
vi luoghi di appartenenza, ancora di 
più questo vale per il cattolicesimo: sta-

tisticamente parlando, la Chiesa cattoli­
ca è una Chiesa del sud, fuori dal nu­
cleo centrale del capitalismo moderno. 
Una Chiesa sempre di più sollecitata 
quando non trascinata dai problemi 
della vita quotidiana dei popoli periferi­
ci quali l'estrema povertà, la fame, 
l'Aids, la disoccupazione di massa. 
Questi e molti altri sono i problemi che 
contano. Invece, dal punto di vista del 
potere decisionale le Chiese del sud so­
no ancora molto deboli e la visione che 
sottende la pratica pastorale e i dibatti­
ti teologici sembra essere ancora quella 
del nord, dove storicamente il cattolice­
simo si è sviluppato. 
Il nuovo indirizzo di Dio, allora, non è so­
lo una scoperta «logistica». Ci aiuta, piut­
tosto, ad accogliere le interpretazioni che 
provengono dal sud del mondo come 
nuove strade per tornare alla freschezza 
originaria, libera e profetica del cristiane­
simo. Nuovi cristiani crescono. O 

1 Titolo evocativo scelto dallo storico delle religioni 
quale è Philip Jenkins, infatti, è I nuovi volti del cri­
stianesimo, Vita e Pensiero, Milano, 2008. Opera 
che continua il percorso iniziato dall'autore con La 
terza Chiesa (2002) e che precede altri lavori che 
aspettano di essere pubblicati in Italia (tra altri: The 
lost history of Cristianity). 

ni globali di cui sono oggetto le città e l'emergere del­
la questione periferica stessa. 

cambiamento e di miglioramento prossime a zero. 
A partire da questa definizione si è fatta corrisponde­
re a questa perifericità geografica (di natura fisico­
spaziale, materiale) una perifericità assoluta, di tipo 
immateriale, economico, sociale, culturale, identita­
ria, all'interno della quale è semplicemente la distan­
za dal centro a generare il problema, trasformando la 
perifericità geografica nella genesi di problemi socia­
li ed economici. 

Possiamo partire dalla constatazione che è facile pen-

Le periferie, statiche 
e resistenti alle 
trasformazioni, 

vivrebbero nel l'attesa 
di occupare il centro 
con il loro disordine 

sarle, le periferie, come entità 
geografiche stabili, caratterizza­
te dalla problematicità delle rela­
zioni con il centro, percepito co­
munque come un altrove, come la 
vera città. 
In altri termini, è intuitivo da­
re delle periferie una connota­
zione strettamente geografica-
urbanistica. Storicamente le 

periferie sono state definite come i luoghi distan­
ti dal centro, al limite delle città. All'interno di es­
se gli abitanti costituiscono gruppi sociali vulne­
rabili, in cui l'identità del luogo è bassa o inesi­
stente, in cui le strutture abitative sono degrada­
te, i servizi assenti o insufficienti, la capacità di 

La città (anche se la definizione tende ad estendersi a 
tutto il territorio e a tutti i territori, non solo alla cit­
tà), avrebbe nel centro il motore ordinato e capace 
dell'innovazione, del cambiamento. Le periferie, sta­
tiche e resistenti alle trasformazioni, vivrebbero 
nell'attesa di occupare il centro con il loro disordine. 
È una prospettiva gerarchica, che subordina la peri­
feria al centro, nata nel cuore della modernità e por­
tata a compimento con la città industriale, con la cit­
tà fordista. Ed è, ancora, una prospettiva che appiat-
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tisce le periferie ad una presunta loro uguaglianza 
nel tempo e soprattutto nello spazio: se il centro è il 
principio ordinatore della città, è lì che si misurano e 
si constatano le differenze e le qualità del tessuto ur­
bano, siano esse storiche, culturali, architettoniche, 
artistiche, economiche. 
In base a queste considerazioni, le città differiscono 
in funzione del loro centro, mentre le periferie sem­
brano tutte uguali. In ogni città, le periferie sembra­
no non cambiare né nelle loro funzioni di supporto 
spaziale al centro della città, né nelle loro caratteri­
stiche tipologiche interne. Insomma, le rappresenta­
zioni dei problemi finiscono per essere sempre le 
stesse, e così le modalità di risolverli. 

L 
E 

E 

Nella genesi delle città, il centro, la costruzione 
simbolica del centro che presiedeva alla fondazione 
stessa della città, rendeva lo spazio abitabile, vivibi­
le, descrivibile. Prima che una condizione geografi­
ca e geometrica, il centro è insomma una costruzio­
ne simbolica e metaforica. In tutte le culture esiste 
un principio ordinatore, di solito arcaico e archeti­
po, che si identifica simbolicamente in un centro. 
Centro geografico della città e centro simbolico del­
la città tendevano, nella città antica a coincidere. In 
altri termini, vi era una profonda omologia tra i luo­
ghi e le comunità che li abitavano; la costruzione 
sociale dell'identità si rispecchiava nella costruzio-
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ne geografica ed urbanistica del centro. E il centro 
portava per questo i segni del potere, fosse esso ci­
vile, militare religioso, economico ... 
Il centro socialmente costruito e simbolicamente 
accreditato presupponeva (e presuppone) una peri­
feria; anche in questo caso la periferia non è una co­
struzione solo geometrica e geografica, ma innanzi­
tutto metaforica e simbolica. 
Se partiamo dai processi di costruzione della città e 
della società, il centro rappresenta la stabilità, la coe­
sione, il contenimento mentre la periferia porta il di­
sordine, il cambiamento, la trasformazione. 
Il conflitto tra questo due istanze simboliche, il cen­
tro e la periferia, la sta­
bilità e la trasformazio­
ne, la norma ed il suo 
superamento, rappre­
senta la struttura vita­
le e creativa della città; 
sono la qualità e 
l'estensione del conflit­
to a connotarlo come 
positivo e creativo e ad 
evitare che diventi di­
struttivo. 

Nella città moderna, o meglio 
ancora, nella città della prima 

modernità 
la 

differenziazione tra centro 

Se questo conflitto, nel­
la città antica e pre-mo­
derna, era cristallizza­
to • nella forma stessa 

e periferia diventa 
funzionalista; gli spazi si 

selezionano per le funzioni 
che svolgono e sono su 

questa base separati 
e omologati 

della città, con quel centro simbolico che coincideva 
con il centro geografico, con l'identità che nasceva 
da una coincidenza, da una sovrapposizione tra luo­
go e comunità, con la città che era rete terminale di 
scambi e merci che arrivavano dalle campagne sul­
la quale essa dispiegava il suo potere, la sua ege­
monia simbolica, ecco che le cose cambiano con la 
città moderna. 
Nella città moderna, o meglio ancora, nella città 
della prima modernità (ma poi anche nella città for­
dista) la differenziazione tra centro e periferia di­
venta funzionalista; gli spazi si selezionano per le 
funzioni che svolgono e sono su questa base sepa­
rati e omologati. 
Ecco allora le periferie dormitorio, costellate pro­
gressivamente di scambi stradali, di ipermercati, di 
attività produttive, ma ecco anche l'abbandono dei 
centri storici, trasformati in uffici e zone di rappre­
sentanza scarsamente abitati, sostituiti come sono 
dal funzionalismo dei quartieri residenziali. 
Il contrasto, il conflitto tra centro e periferie diven­
ta evidente, come e quanto evidenti sono le diffe­
renze di funzioni. Anche in questa caso permane 
(ancora) una certa omologia tra simbolismo e geo­
grafi.e: il centro geografico, urbanistico, della città 
coincide ancora con il centro simbolico, mentre la 
periferia è e rimane la parte distante dal centro nel-
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Dalla città 
funzionalista 
alla città diffusa 

Abbiamo ancora un passaggio da analizzare: 
dalla città funzionalista alla città diffusa. Supe­
rato il funzionalismo, con la seconda moderni­
tà, con la postmodernità, la città di diffonde, si 
estende. 
Lo spazio urbano diventa più complesso ed ar­
ticolato, si autocostruisce in assenza di principi 
ordinatori chiari e predefiniti come erano quel­
li della città antica (simbolica) e della città della 
prima modernità (funzionalista). 
il centro e la periferie si spezzano, si gemmano, 
si incistano in tutti gli interstizi possibili e di­
ventano caleidoscopici, diventano molteplici 
centri e molteplici periferie. Lo spazio della cit­
tà postmoderna non è più lo spazio definito 
dalla storia o dalle funzioni, non è riconducibi­
le ad una filologia o ad una antrdpologìa uni­
voca. Esso è piuttosto in perenne costruzione, 
caratterizzato com'è dall'iperbolico divenire 
delle.sue trasformazioni; esso è raccontabile, è 
praticabile, è percorribile solo raccontando, 
praticando, percorrendo i confitti tra i moltepli­
ci centri e le molteplici periferie. 
È il rapporto tra questi centri e queste periferie 
a diventare conflittuale e al tempo stesso ad es­
sere (almeno potenzialmente) creativo. Co­
struire un rapporto dialogico, relazionale, tra i 
centri e le periferie è allora insieme una neces­
sità ed un programma di lavoro per chi, opera­
tore sociale, urbanista, decisore politico consi­
deri (ancora) la città un'opportunità anziché un 
problema. 
L:opportunità è rappresentata dal creare regole 
di dialogo e di comunicazione, contesti relazio­
nali che consentano passaggi tra i diversi centri 
e le diverse periferie. 
Una città , ma si potrebbe tranquillamente dire 
una società locale, ha bisogno della relazione 
tra centro e periferia, tra conservazione e inno­
vazione, perché da questo dipendono il suo 
equilibrio e la sua capacità generativa. 

banlieues la periferia al centro \ '; 

la quale si svolgono funzioni diverse che nel centro. Funzioni di 
ordinamento, di coordinamento in quest'ultimo, di produzione, 
di scarico del disordine e dell'entropia nella prima. 

IL FALLIMENTO DEL.l~APPROCCIO 
« I NTE RVE NTISTA» 

La città gerarchica, con la sua inibizione della relazione tra cen­
tro e periferia, produce il ripetersi di soluzioni che assumono or­
mai il carattere della stereotipia. Nel caso forse più emblematico 
del ripetersi di queste modalità di gestione della «questione peri­
ferie», il caso delle banlieue parigine, la «sommossa» delle perife­
rie doveva arrivare a coinvolgere il centro di Parigi. :Callora pre­
sidente Chirac, con la solennità del caso, aveva proclamato tele­
visivamente lo stato d'assedio, restaurando di fatto la legislazio­
ne attivata durante il periodo della guerra di liberazione in Alge­
ria. È bastato il venir meno dell'enfasi televisiva, constatare che 
l'annunciata «invasione» di Parigi non era avvenuta, (dimostran­
do - fra l'altro - la natura molto «mediatica» del fenomeno) per di­
menticare quel che è successo, per evitare di confrontarsi con la 
genesi e la fenomenologia delle geografie e delle vite periferiche. 
Non solo a Parigi. 
È successo, invece, a volerlo vedere, che il modello dell'urbanesi­
mo moderno mostra drammatici segnali di difficoltà. Dice bene 
Rossana Rossanda: «[ ... ] È il grande agglomerato urbano che si è 
formato negli anni dell'espansione, alimentato dall'immigrazione 
interna ed esterna , che si separa in zone invalicabili, e più cresce 
più si separa per censo. La città europea è gerarchica. Attorno al 
nucleo dei signori si sono andati via via accumulando i poveri e i 
fragili. A Parigi il centro è degli intellettuali che se lo possono per­
mettere, oppure dei turisti, e resta governo, potere, arte, soldi. Lo 
circonda una grande fascia di persone assai per bene, come a Mi­
lano o Roma, di quartieri borghesi che detestano i blocchi dormi­
torio che vengono per chilometri subito dopo, senza una soluzio­
ne di continuità urbana, dove era una volta la cintura dei comuni 
rossi e fumavano le ciminiere delle grandi aziende. Da essi si ri­
trae anche una quarta fascia di chi sarebbe disposto ad abitare 
luoghi più verdi[ ... ]. Quanto agli immigrati di ultimo arrivo non 
hanno quartiere, fanno gli squatter nelle case vecchie e disabitate 
[ ... ].Questa è la geografia sociale che si può leggere nei blocchi ri­
petitivi di cemento, nella qualità di scuole che ci sono o non ci so­
no, degli insegnanti che ci vanno o non ci vanno, delle presenze o 
assenze di teatri, musei, locali, luoghi di cultura.[ ... ]. Perché le 
istituzioni se ne accorgano ci vogliono le fiamme e i morti. E 
quando se ne accorgono non sanno far altro che mandare i cara­
binieri ed affollare le galere». 
È successo, a volerlo vedere, che la «rivolta» della banlieue ha ri­
fiutato di fatto la facile strumentalizzazione islamista o etnica per 
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Quello interventista è un approccio che ha 
proposto azioni tipicamente lineari, 

utilizzare invece segni di appartenenza territoriale, 
individuati nel quartiere, nell'isolato, nella via, che 
mettono in evidenza i problemi sociali e le discrimi­
nazioni reali a base neo-classista. È successo, a vo­
lerlo vedere, che arrivano a capolinea e denotano 
una profonda crisi un'intera generazione di azioni 
rispondenti ad una logica, ad un approccio, che po­
tremmo definire interventista. 
Come non pensare a quanto esemplificative di que­
sto approccio sono state le parole del nuovo Presi­
dente francese Nicolas Sarkozy, spese in occasioni 
dei «disordini» nelle banlieue, quando parlò di «fec­
cia da eliminare» a proposito dei giovani periferici o 
di «pulizia al Karcher» ipotizzando l'utilizzo delle 
pulitrici industriali come strumenti di azioni nelle 
periferie della città parigina. Come non trovare una 
sospettabile corrispondenza nel programma weed 
and seed (diserbare e seminare) lanciata da Bush 
padre nel 1992, all'indomani delle sommosse, degli 
urban riots che sconvolsero le periferie di Los An­
geles? 
È chiaro che nell'approccio interventista è implicita 
un'idea di città gerarchica. Il centro è, come abbia­
mo già detto, il principio ordinatore cui la periferia 
si deve adeguare. Gli interventi, (perché è di questo 
di cui direttamente si parla) sono finalizzati a man­
tenere o ripristinare la gerarchia. 
La città che genera l'approccio interventista è una 
città che si rappresenta come statica, in cui funzio­
ni e relative scelte urbanistiche sono date a priori, 
in cui l'abitare, il consumare, finanche il sognare -
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progettare la città sono regolate dalle leggi di mer­
cato e dal valore fondiario dei terreni. 
La città si sviluppa in questo caso all'interno di un 
modello analogico-funzionalista, in cui essa risulta 
essere in sostanza la sommatoria delle sue funzioni. 
Ogni luogo è descritto a partire dalla funzione che 
svolge, sia essa la produzione o lo stoccaggio delle 
merci, il trasporto e la logistica, la residenzialità. 
Rispetto a tale funzionalità, le periferie sono luoghi 
di stoccaggio delle merci, di sede delle infrastruttu­
re logistiche, ma sono anche, a partire dalla città 
della prima industrializzazione, luoghi d'insedia­
mento dell'edilizia sociale e popolare. 
Quello interventista è un approccio che ha proposto 
azioni tipicamente lineari, basate sulla convinzione 
che ad ogni problema possa corrispondere una ed 
una sola soluzione. Nell'applicazione di questa logi­
ca è altresì implicita una concezione deterministica 
della città, perché ipotizza che ci sia la possibilità di 
fare ingegneria sociale modificando gli spazi urba­
ni. Detto altrimenti, che lo spazio determini e con­
senta di precedere le relazioni sociali che al suo in­
terno si svolgono. Dice bene al riguardo Stefano 
Boeri: «[ ... ] dovrebbe essere superfluo ricordare i 
pericoli del determinismo: quello degli àrchitetti 
che pretendono di imporre i loro sogni personali al­
la società, e quello degli analisti che cercano di con­
vincerci che l'architettura condiziona tout court la 
vita sociale. Se non si capisce che tra lo spazio e la 
società corrono relazioni complesse e non unidire­
zionali, che lo spazio non è una matrice ma semmai 
una metafora delle relazioni sociali, si rischia di 
prendere degli abbagli. Come quello di paragonare 
le variegate periferie italiane alle monocordi perife­
rie parigine. [ ... ]. Ma l'abbaglio più grave è di non 
vedere che qualcosa di nuovo e preoccupante è og­
gi in marcia nella città europea. Qualcosa che non è 
riconducibile solo all'architettura e all'urbanistica. 
La forma radicale di antisocietà che si muove nei 
quartieri a villette di Leeds, nei casermoni delle 
banlieue, nei centri storici delle città del Sud Italia, 
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5. PER LA SCUOLA PRIMARIA 

ome abbiamo già fatto per la Scuola del­
l'Infanzia, anche per la scuola Primaria 
seguiremo uno schema chiaro e lineare: 
riporteremo anzitutto le indicazioni con-

tenute nel «Documento di indirizzo» (4 marzo 
2009), poi tratteggeremo brevemente le tre pa­
role-chiave da noi selezionate (cioè: Costituzio­
ne, Popolo, Patria) e infine forniremo un percorso 
tematico che abbiamo liberamente elaborato 
(Unità nazionale e federalismo). 

DAL DOCUMENTO GELMINI 

a) Obiettivi di apprendimento 

concetto di «pieno sviluppo della persona umana» 
e compiti della Repubblica a questo riguardo; 

significati e azioni della pari dignità sociale, 
della libertà e dell'uguaglianza di tutti i cittadini; 

concetto di «formazioni sociali» (art. 2 della 
Costituzione); 

le prime «formazioni sociali», i loro compiti, i 
loro servizi, i loro scopi: la famiglia, il quartiere e il 
vicinato, le chiese, i gruppi cooperativi e 
solidaristici, la scuola; 

la distinzione tra «comunità» e «società»; 
gli enti locali (comune, provincia, città metropo­

litana, regione) e gli enti territoriali (asi, comunità 
montane ecc.); 
, i segni costituzionali dell'unità e dell'indivisibili­

tà della Repubblica; 
la distinzione tra Repubblica e Stato e alcune 

sue conseguenze; 

CITTADINANZA E COSTITUZIONE 2009-201 O 

Cittadinanza e Costituzione: una via italiana per l'intercultura 

Il rilancio di una proposta che viene da lontano 

Competenze-chiave di cittadinanza 

Scuola dell'infanzia: nuclei tematici e obiettivi di apprendimento 

Scuola primaria: nuclei tematici e obiettivi di apprendimento 

Scuola secondaria di I grado: nuclei tematici ed obiettivi di apprendimento 

Scuola secondaria di Il grado: nuclei tematici ed obiettivi di apprendimento 

La sfida della cittadinanza come paradigma incompiuto 

Educare alla cittadinanza secondo Costituzione in contesti multiculturali 

Dalla valutazione della condotta alla valutazione del comportamento 
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la tutela del paesaggio e del patrimonio storico 
del proprio ambiente di vita e della nazione; 

i segnali stradali e le strategie per la miglior 
circolazione di pedoni, ciclisti, automobilisti; 

elementi di igiene e di profilassi delle malattie; 
i principi fondamentali della Dichiarazione dei 

Diritti del Fanciullo e della Convenzione 
Internazionale dei Diritti dell'Infanzia; 

il superamento del concetto di razza e la comune 
appartenenza biologica ed etica all'umanità. 

SITUAZIONI DI COMPITO PER LA 
CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE 

.,t,,ii,,,&,0,;,;,;;,c,,::,,1,,,,,,,,:s riconoscere situazioni nelle quali 
non si sia stati trattati o non si siano trattati gli altri 
da persone umane; riconoscere i valori che rendo­
no possibile la convivenza umana e testimoniarli 
nei comportamenti familiari e sociali; riconoscere 
fatti e situazioni di cronaca nei quali si registri il 
mancato rispetto dei principi della Dichiarazione 
dei Diritti del Fanciullo e della Convenzione Interna­
zionale dei Diritti dell'Infanzia che si sono studiati; 
identificare fatti e situazioni di cronaca nei quali si 
ravvisino pregiudizi e comportamenti razzistici e 
progettare ipotesi di intervento per contrastarli. 
[f:~1~1t]I1tJfi:}~~:t1~!{t!Zt!/k{!!J documenta re ca me, ne I 
tempo, si è presa maggiore consapevolezza di sé, 
delle proprie capacità, dei propri interessi e del 
proprio ruolo nelle «formazioni sociali» studiate; 
curare la propria persona (igiene, stili alimentari, 
cura dei denti ecc.) e gli ambienti di vita (illumina­
zione, aerazione, temperatura ecc.) per migliorare 
lo «star bene» proprio e altrui; riconoscere i segni 
e i simboli della propria appartenenza al comune, 
alla provincia, alla città metropolitana, alla regione, 
ad enti territoriali, all'Italia, all'Europa e al mondo; 
trovare i modi per trasformare un'appartenenza 
comunitaria in un'intenzionale, libera e volontaria 
appartenenza sociale, oppure per identificare si­
tuazioni di appartenenza ad una «comunità» o ad 
una «società»; trovare fatti, situazioni, forme lin­
guistiche, comportamenti che dimostrino la man­
cata o piena consapevolezza della distinzione tra 
Repubblica e Stato; riconoscere azioni proprie e 
altrui che siano tendenzialmente autonome oppu­
re che siano per lo più dettate da condizionamenti 
e da dispositivi espliciti o nascosti ... 
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·"!J;,§,,.v;,Jx,fi,t,i,,i;c0,;1,;;,'11;1:,,:,,ie,.,"'"»,,1,."""'~,; riconoscere i ruoli e le fun-
familiare come luogo di 

esperienza sociale e di reciproco riconoscimento 
e aiuto, nel dialogo fra generazioni; riconoscere 
ruoli e funzioni diverse nella scuola, identificando 
le corrette relazioni degli alunni con gli insegnan­
ti, con gli operatori scolastici e tra loro e ricono­
scendo il vàlore dei rapporti scuola-famiglia; eser­
citare responsabilmente la propria libertà perso­
nale e sviluppare dinanzi a fatti e situazioni il pen­
siero critico e il giudizio morale; attuare la coope­
razione e la solidarietà, riconoscendole come 
strategie fondamentali per migliorare le relazioni· 
interpersonali e sociali; distinguere i diritti e i do­
veri, sentendosi impegnato ad esercitare gli uni e 
gli altri; manifestare il proprio punto di vista e le 
esigenze personali in forme argomentate, intera­
gendo con «buone maniere» con i coetanei e con 
gli adulti, anche tenendo conto dell'identità ma­
schile e femminile; accettare e accogliere le di­
versità, comprendendone le ragioni e soprattutto 
impiegandole come risorsa per la risoluzione di 
problemi, l'esecuzione di compiti e la messa a 
punto di progetti; curare il proprio linguaggio, evi-
tando improprie e offensive. 

••.,m,i•,:, .. , .. M,w, testimoniare la funzione e il valo-
re e delle leggi nei diversi ambienti di 
vita quotidiana (vita familiare, gioco, sport ecc.); 
contribuire all'elaborazione e alla sperimentazione 
di regole più adeguate per sé e per gli altri nella vi­
ta della famiglia, della classe, della scuola e dei 
gruppi a ·cui si partecipa; avvalersi dei servizi of­
ferti dal territorio, riconoscere quando sono affi­
dabili per sé e per gli altri e, soprattutto, contri­
buire ad identificare proposte per renderli sempre 
meglio tali, quando non lo fossero; riconoscere in 
fatti e situazioni il mancato o il pieno rispetto dei 
principi e delle regole relative alla tutela dell'am­
biente (compatibilità, sostenibilità ... ); rispettare 
la segnaletica stradale, con particolare attenzione 
a quella relativa al pedone e al ciclista. 

TRE PAROLE-CHIAVE 

I 
a) Costituzione :~~
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La prima parola chiave per rilevanza è sicuramente 
Costituzione: la carta d'identità della nostra Repub-
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blica, l'unico documento che possa costituire la 
base per l'elaborazione di un patto tra tutti i cittadi­
ni, a prescindere dalla loro appartenenza culturale, 
etnica, religiosa. Presentare la Costituzione a scuo­
la a farne oggetto di uno studio mirato è un'opera­
zione mai seriamente intrapresa e questo spiega 
perché il documento sia sostanzialmente ignorato 
dalla maggior parte dei cittadini, incapaci, perciò, 
di apprezzare la saggezza dei padri costituenti. La 
Costituzione, infatti «regge» all'urto dei tempi e al­
le trasformazioni in atto, come dimostra la Carta 
dei valori della cittadinanza e dell'integrazione fon­
data sulla rielaborazione dei principi costituzionali 
firmata nell'aprile del 2007 dall'allora ministro del-

a, CO 
~ ~davanti O O U 
a, o cattolica 5 ero Stato a, 

e §secondo Jç I~ :.= ~ :~j .. i 
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~§ "' ~jlegge 
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straniero :::, ~ 
.. COSTITUZIONE" "' : 
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l'interno Giuliano Amato. Nella scuola primaria può 
essere presentata come il grande libro delle Rego­
le, scegliendo un approccio interattivo che coinvol­
ga gli alunni nella scoperta dei suoi principi fonda­
mentali. È opportuno che concetti come ugua­
glianza o libertà e democrazia siano contestualizza­
ti giuridicamente perché questa è la migliore forma 
di educazione alla legalità, sottraendo la trattazione 
e la definizione di questi termini alla genericità, ra­
dicandosi solidamente sul terreno del diritto. In pe­
riodi di transizione e di crisi dell'unità nazionale, ca­
ratterizzati da una deriva individualistica, come un 
certo modello di federalismo fiscale sembra con­
fermare, il richiamo alla Costituzione come docu­
mento identitaria del cittadini italiani attuali e futuri 
può rappresentare un terreno su cui ricostruire 
un'intesa o ricercare il senso di progetto comune. 

b) Popolo 
Il concetto di popolo nella sua accezione originaria 
richiama l'idea della moltitudine di individui dotati di 
alcuni tratti comuni legati all'origine, alla lingua, alla 
condivisioni di stili culturali che abbracciano mani­
festazioni diversissime: dal credo religioso alle abi­
tudini alimentari, dai riti funebri alla produzione arti­
stica. La nostra idea di popolo si associa sponta­
neamente all'idea di patria e di tradizioni che ne de­
limitano i confini identitari. Si tratta di una conce­
zione di popolo ethnos che perdura ancora oggi e 
sulla quale occorre impostare un ragionamento cri­
tico che trova spazio a fatica. Benché la cultura de­
mocratica sembri permeare ogni aspetto del nostro 
modo di concepire la politica, non è stato compiuto 
un passaggio necessario per transitare dal concet­
to di popolo ethnos legato alla comunanza del san­
gue depositario della sovranità e del pieno godi­
mento di tutti i diritti al popolo demos che come 
soggetto politico ha un profilo identitaria indipen­
dente dalle leggi genetiche. In poche parole, il po­
polo italiano attuale è costituito anche dai quattro 
milioni circa di immigrati stranieri? Se sì, ciò signifi­
ca che l'appartenenza ad una comunità di cittadini 
non è determinata dall'origine etnica, ma dalla condi­
visione di diritti e di doveri, e, se questo è vero, allora 
appare lampante la contraddizione nel momento in 
cui consideriamo che gli immigrati possono godere 
dei diritti civili e sociali, ma non di quelli politici, pur 
essendo contribuenti e concorrendo in modo deter­
minante in alcuni settori al progresso del paese. 

e) Patria 
È un termine pericoloso se brandito come un'arma e 
issato come un vessillo di appartenenza e di identità, 
che deve essere ricontestualizzato alla luce delle sol­
lecitazioni che ci provengono dai fenomeni della glo­
balizzazione e dell'immigrazione; il termine è crucia­
le perché indica il rapporto storico, giuridico, affetti­
vo con il quale ci riferiamo alla parte di mondo in cui 
siamo nati. La terra dei padri fa riferimento ad un le­
game inestricabile tra suolo, radici e sangue, da cui 
derivano tutte le questioni legate alla cittadinanza, al 
pieno godimento dei diritti civili e politici. Questa 
idea di patria esige un aggiornamento. Un esempio 
potrà chiarirlo: per chi nasce in Italia da genitore 
straniero e frequenta le nostre scuole apprendendo 
l'italiano come lingua madre, l'Italia non è patria, per-
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ché i suoi genitori hanno visto la luce in un altro luo­
go. Attualmente l'alunno straniero al compimento 
del diciottesimo anno di età potrà avanzare richiesta 
di cittadinanza, dimostrando di aver soggiornato 
continuativamente nel nostro paese, altrimenti avrà 
bisogno del permesso di soggiorno per restare, pe­
na il ritorno alla terra dei suoi genitori dove sarebbe 
definitivamente straniero avendo frequentato le no­
stre scuole ed appreso la nostra lingua. Questa apo­
ria ci costringe a ripensare al termine patria in un'ac­
cezione allargata ed inclusiva, non esclusivamente 
etnica; non solo, occorre educare all'idea che la no­
stra appartenenza ha anche orizzonti più vasti: Italia­
Europa-mondo, dilatando i confini dell'identità e se­
parandoli dalla immobilità delle radici, per aprirla al­
l'idea di un'appartenenza planetaria di cui il suolo na­
tale rappresenta il gradino iniziale. 

PERCORSO TEMATICO 

Tra i nuclei concettuali più significativi per la scuo­
la primaria i temi dell'unità ed indivisibilità della Re­
pubblica offrono un terreno di lavoro e di riflessio­
ne particolarmente prezioso. L'.ltalia è un paese 
«dai molti passati» bisognoso di un futuro comune. 
La scadenza del 2011 che celebra il 150° anniver­
sario della proclamazione del regno d'Italia ha riac­
ceso polemiche, affini a quelle che periodicamen­
te si scatenano in concomitanza con altre due date 
significative: il 25 aprile e il 2 giugno. La ricorrenza 
del 2011 è a sua volta problematica perché nel 
1861 nacque l'Italia unita, ma separata dalla sua ca­
pitale per vocazione, Roma, sede dello Stato ponti­
ficio; il 20 settembre 1870 è ugualmente difficile 
perché questo evento inaugurò l'opposizione tra 
laici e cattolici, rafforzata dal Non expedit(1874). 
Il nostro paese, che ha intrapreso il cammino unita­
rio con fatica e con varie fasi di stallo, non riesce a 
portarlo a compimento: anzi, mentre le sollecitazioni 
della scena geopolitica richiederebbero compattez­
za ed unità d'intenti, aumentano le spinte centrifu­
ghe. Il fenomeno leghista mostra che le ragioni del 
malessere hanno radici profonde e non transitorie. 
La lega diviene l'espressione del rifiuto e del rigetto 
dell'unità nazionale tout court. Da un punto di vista 
educativo siamo chiamati non solo alla difesa dei va­
lori storici del cammino unitario, ma ad un loro rilan­
cio nel segno della solidarietà: è venuto il momento 
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di rifare gli italiani e di lavorare per un futuro comu­
ne. La scuola è chiamata ancora una volta a svolge­
re un ruolo di primaria importanza. È necessario ri­
percorrere criticamente le tappe che hanno reso tan­
to arduo il cammino dell'unificazione e la maturazio­
ne di una coscienza nazionale, valorizzando le sfide 
che le trasformazioni sociali in corso presentano. In 
particolare ci sembra importante sottolineare come 
nella Carta costituzionale sia presente un modello di 
Repubblica parlamentare e non presidenziale. Dal 
1861 l'Italia è alle prese con gravi conflitti interni mai 
risolti: la questione meridionale cui si affianca, oggi, 
con eguale urgenza, la cosiddetta questione setten­
trionale, la lotta contro la criminalità. A queste situa­
zioni si affiancano le contrapposizioni tra mondo lai­
co e mondo cattolico, che affondano le radici nel do­
cumento ecclesiastico Non expedit con il quale veni­
va interdetta ai cittadini italiani (fino al 1913) la parte­
cipazione alla vita politica; l'abrogazione definitiva 
del divieto nel 1918 ha poi dato l'awio ad un coin­
volgimento del mondo cattolico, ma ha lasciato trac­
ce consistenti che si manifestano periodicamente 
con sussulti polemici nevrotici e datati. L'.ltalia non ha 
finora elaborato alcune fasi della sua storia: l'emi­
grazione novecentesca, il terrorismo interno e gli an­
ni di piombo. Inoltre fatica a trovare strategie effica­
ci per ridefinire il suo ruolo di paese mediterraneo in 
seno all'Unione Europea e gestire con lungimiranza 
le potenzialità e le sfide dell'immigrazione. 
Su questo scenario di fragilità, l'innesto negli ultimi 
vent'anni del fenomeno immigratorio ha avuto un 
effetto dirompente che ci conduce ad un bivio: o 
prevale l'ottica della convivenza che impone a tutte 
le parti compromessi nell'elaborazione di un nuovo 
patto pubblico o la strada della disgregazione por­
terà ad una deriva deleteria per la nazione. Le que­
stioni sul tappeto sono molteplici: disciplinare in 
modo diverso la concessione della cittadinanza ai 
cittadini immigrati che vivono stabilmente in Italia e 
acquisiscono diritti e non solo doveri, ridefinire le 
politiche di federalismo fiscale alla luce del princi­
pio della communitas e in chiave solidaristica. 
Promuovere scelte politiche coraggiose ispirate al­
la ricerca di un nuovo patto etico e non dettate 
esclusivamente dalla logica della sicurezza, questa 
è la sfida: il nostro paese ha bisogno di un terzo ri­
sorgimento che affronti le questioni più scottanti 
con un approccio solidale e non individualistico. 
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nelle baraccopoli di Milano, ha radici spaziali e cul­
turali eterogenee, ma ha in comune la frustrazione 
di chi sa di non poter entrare in un meccanismo di 
mobilità sociale». 

ziesco, quasi militare, in termini di "protezione del­
le frontiere" o di "riconquista dei territori". [ ... ] La 
politica di "demolizione-ricostruzione" iniziata dal 
governo Jospin nel 2001 e sviluppata, da allora, dai 
governi di destra, mostra in maniera simbolica mol­
to pesante questa posta in gioco territoriale della 
città. [ ... ] I.;applicazione, il 4 novembre scorso, da 
parte del governo francese della legge dell'aprile 
del 1955, che stabilisce lo stato di emergenza, se­
gna l'apice di questa deriva». 

Questo tipo di approccio interventista si avvale, al­
trettanto implicitamente, di metafore e di linguaggi 
di derivazione medico-chirurgica, propensa com'è a 
«curare», a «sanare», a «tagliare la parte malata», a 
«rimuovere le metastasi», ecc. 
Come dice Alain Bertho, «la territorializzazione ur­
bana e la depoliticizzazione della nuova questione 
sociale tendono a generare interventi di tipo poli-

All'interno dell'approccio interventista s'instaura 
una sostanziale omologia tra periferie urbane ed 

LA SPERANZA DI 
UN APPROCCIO 
RELAZIONALE 
Se quel che è successo è sintomo e 

causa di un approccio interventista, è 
opportuno allora definire per contrap­

punto un «approccio relazionale». 

L:approccio relazionale rappresenta di 

fatto un superamento della logica 

interventista. Esso assume il policentri­

smo urbano come riferimento concet­

tuale, individuando nel rapporto, nella 

relazione tra i molteplici centri e le 

molteplici periferie una possibilità 

virtuosa di gestione positiva del conflit­

to tra centri e periferie. 

L:evidenza di questo rapporto dialettico 

tra centri e periferie rende problematica 

e superata una visione che pensa alla 

dimensione territoriale della città con 

una logica gerarchica ed esclusiva. 

L:accettazione della dimensione relazio­

nale non evoca né difese ad oltranza né 

superamenti forzati. Essa è invece 

l'ambito in cui la pressione della muta­

zione sociale ed urbanistica costringe a 

costruire nuove comunità in luoghi 

nuovi o addirittura senza luogo, in cui si 

rendono evidenti abitudini, stili di vita, 

pratiche sociali e di cittadinanza, modelli 

di sviluppo, necessità di ripristino dei 

legami sociali altrimenti indeboliti da 

un'uscita dalla modernità tutt'altro che 

facile e lineare. 

Con un approccio relazionale ci muo­

viamo all'interno di un'attenzione 

maggiormente «reticolare» della 

dimensione urbana. 

S'intende dire che, superando una 

concezione «areale» (tipica invece della 

concezione interventista, con la quale 

si privilegiava un disegno per aree 

omogenee e standardizzabili al cui 

interno attuare azioni con una logica di 

pianificazione e programmazione 

«esogena», interventista, appunto), la 

concezione «reticolare», più congrua 

all'approccio relazionale che stiamo 

descrivendo mette maggiormente in 

evidenza le mobilità, le connessioni tra 

nodi anche distanti, le estensioni. 

Se l'attenzione areale porta con sé la 

sicurezza dell'univocità, della stabilità, 

dell'oggettività, la rappresentazione reticola­

re è maggiormente ambigua, dà maggiore 

spazio, riesce a contenere anche coppie di 

oggetti/concetti tra di loro in opposizione. 

In questa prospettiva, l'immagine 

reticolare e l'approccio relazionale 

accentuano l'attenzione agli strumenti 

ed ai processi, innescando e proponen-

. do concertazione territoriale, progetta­

zione partecipata, sviluppo di comunità, 

incremento del capitale sociale come 

terreni ed ambiti di sperimentazione. 

Possiamo insomma affermare che 

l'approccio relazionale è caratterizzato 

da una dimensione reticolare, all'inter­

no della quale molteplici sono le 

connessioni possibili tra le relazioni 

«orizzontali» (scambi di beni ed infor­

mazioni, interazioni sociali, flussi di 

persone e di merci) e le relazioni 

«verticali» (legami con le condizioni 

territoriali date e pre-esistenti alle 

relazioni orizzontali). 

Ad uscirne a pezzi è insomma una 

definizione lineare e riduzionista, 

gerarchica e sclerotizzata della dimen­

sione urbana a vantaggio di una 

rappresentazione sistemica. Non è più 

accettabile una immagine della città 

che la vuole come semplice e definita 

porzione territoriale, inerme sostrato 

fisico sul quale collocare indifferente­

mente i soggetti e le loro azioni. 

Si tratta invece di concepire la città 

diffusa e policentrica come un sistema 

territoriale, ricco della complessità delle 

sue relazioni. Nell'approccio relaziona­

le, il riconoscimento del valore della 

relazione tra centro e periferie aprono 

ad una speranza: che insieme a tante 

rotture si possano finalmente scorgere 

quei ricongiungimenti, quelle ricompo­

sizioni, che comunque avvengono nei 

laceranti rapporti tra centri e periferie. 
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La felicità nella società del rischio 
l:educazione al bivio, rassegnazione o resilienza? 

edilizia popolare. Gedilizia popolare sta in periferia; 
e la crisi dell'edilizia sociale viene identificata nel­
l'approccio interventista con la crisi tout court del­
le periferie. 
Nei decenni centrali del secolo scorso la crescita e 
la promozione dell'edilizia sociale nasceva a parti­
re dalla certezza che la casa avrebbe assicurato 
promozione sociale a intere categorie di cittadini 
altrimenti svantaggiate. Si può, senza rischiare 
gravi errori, affermare che la politica della casa è 
stato uno dei capisaldi del welfare europeo. La sua 
crisi lascia nel tessuto urbano profonde ed eviden­
ti ferite. 
Per generazioni di contadini urbanizzati, per chi ve­
niva direttamente dalle baraccopoli o da situazioni 
di precarietà abitativa, l'edilizia residenziale popo­
lare ha rappresentato sicuramente un progresso, in 
alcuni casi l'idea stessa di progresso. Quell'idea va 
in crisi nel momento in cui la città si trasforma ed 
abbandona la sua staticità, il suo rapporto univoco 
e gerarchico tra centro e periferia. 
Le famiglie, all'innescarsi di una maggiore (anche 
se relativa) mobilità sociale, abbandonano i quartie­
ri loro destinati dall'edilizia popolare, si trasferisco­
no nella città diffusa, cercano abitazioni più «digni-

La città che genera 
l'approccio interventista 

è una città che si 
rappresenta come statica 

nella sua cintura. 

tose» (o più rispon­
denti alla metafora 
dell'abitare dignitoso, 
dove la dignità è de­
clinata nella versione 
palazzina o casetta a 
schiera), allargano la 
città che si diffonde 
ed ingloba quelli che 
prima era borghi se­
parati trasformandoli 

Gavanzare della città diffusa genera non più una pe­
riferia, ma bensì periferie diffuse che diventano im­
percettibili ma evidenti luoghi di segregazione, abi­
tati dalla fasce più deboli e poveri, e da cui a questo 
punto difficilmente si esce. 
Di fronte a questa mutata situazione, la risposta in­
terventista rispolvera strumenti vecchi, anche se 
gloriosi: più edilizia popolare, più riqualificazione, 
e dove questo non basta, più polizia ... 
Se vogliamo, possiamo vedere nei fatti riguardanti 
le periferie parigine i sintomi ed i presagi non tan­
to della fine dell'urbanesimo, quanto di un fallimen­
to dell'approccio interventista; proprio sul piano 
dell'intervento pubblico i governi francesi avevano 
infatti applicato, in tempi non solo recenti, una se­
rie articolata di interventi, tutti secondo questo spi­
rito interventista. 
Dobbiamo constatare che questo approccio, da solo, 
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non è sufficiente, lo dimostra il bilancio che ancora 
Alain Bertho fa di questa generazione di interventi: 
«[ ... ] se non fosse esistita la politica urbana (che di 
fatto comincia dal 1982, dopo l'estate calda delle 
Minguettes, nel 1981), le cose sarebbero sicura­
mente andate peggio: essa ha trasferito qualche ri­
sorsa a livello locale e ha permesso la sopravviven­
za di alcune solidarietà. Tuttavia, la sua filosofia ge­
nerale è discutibile, è tutto, tranne quel che prean­
nuncia: una politica urbana. Si tratta solo di toppe 
di carattere sociale ed urbano concentrate su pro­
cedure di deroga al diritto comune, laddove la posta 
in gioco complessiva è impostare i diritti per tutti 
alle città, i "diritti dell'uomo in città" come una sfi­
da di fondo di questa fase. Si è consentito di so­
pravvivere, ma si è ritardato il momento della com­
prensione delle reali poste in gioco; che a venti an­
ni di distanza dalla sua invenzione, l'ultimo retag­
gio di quella politica si concentri sulle operazioni di 
demolizione è abbastanza sintomatico del vicolo 
cieco politico nel quale ci siamo cacciati». 
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COSTRUIRE 

Costruire «senso» (capacità di autogo­
verno e responsabilità territoriale) nelle 
periferie è un'operazione che rischia di 
divenire autoritaria se non è basata sul­
l'adozione di un approccio relazionale. 
Se proviamo a ricostruirlo, il senso del­
le periferie è situato anzitutto nella cen­
tralità delle dinamiche sociali. Oppo­
nendosi ad una logica definitoria di tipo 
analogico identificante la perifericità fi­
sica con una perifericità economica, so­
ciale, culturale, ciò che diviene impor­
tante è porre al centro dell'attenzione 
sulle periferie la loro componente socia­
le. I luoghi in questa accezione sono 
ambienti carichi di relazioni sociali e di 
capitale sociale, nelle periferie probabil­
mente più che altrove. Sono luoghi in 
cui è possibile avviare percorsi di parte­
cipazione e di socializzazione delle pro­
blematiche. In cui è possibile fare del 
capitale sociale un capitale territoriale, 
specifico di un contesto sociale e valo­
rizzabile in una prospettiva di cambia­
mento e di trasformazione urbana dei 
luoghi. 
In secondo luogo, il senso delle periferie 
risiede e va cercato adottando un ap­
proccio relazionale. Di fronte agli insuc­
cessi degli interventi eterodiretti e ver­
ticistici nei contesti urbani in generale, 
e nelle periferie in particolare, l'adozio­
ne di un approccio relazionale che si 
ponga in un'interazione orizzontale, di 
pari livello, aperta, evolutiva, flessibile 
nei confronti del contesto territoriale 
delle periferie diviene l'unico strumento 
per intervenire nell'ambito delle tra­
sformazioni urbane. Diviene l'unico 
strumento in mano alle amministrazio­
ni, che si trovano a fare i conti non con 
uno spazio fisico da trasformare (anche 
in termini migliorativi e di riqualifica­
zione), ma bensì con uno spazio denso 
di soggetti, attori organizzati e non, che 
bene o male chiedono di partecipare al­
le scelte che li coinvolgono. 
Attorno alla riqualificazione urbana del­
le periferie si aggregano forze sociali, 

banlieues la periferia al centro I' 

s'instaurano relazioni tra parti altri­
menti conflittuali, s'intravede da parti 
di molteplici soggetti - individuali e col­
lettivi - una possibilità di costruire nuo­
ve pratiche e rinnovati legami sociali; la 
costruzione da facilitare in questi con­
testi è quella di comunità consapevoli, 
di società locali che siano in grado di 
dotarsi responsabilmente di forme e 
strumenti di autogoverno. 
Nel mondo globalizzato, dominato da 
flussi economici e da produzioni non 
più legate stabilmente ai territori, è in 
formazione una nuova èlite cosmopoli­
ta, tanto economica quanto intellettua­
le, caratterizzata dal vivere una condi­
zione di massima libertà, in un'area pri­
va di comunità e lontano dagli obblighi 
di appartenenza; quell'appartenenza, 
talvolta soffocante, che minaccia la 
gran parte degli abitanti del mondo, 
quelli più deboli, quelli periferici. 
Aree periferiche ed esclusivi quartieri 
residenziali sono entrambi il risultato 
di questo processo. 
Da una parte i nuovi cosmopoliti, gli at­
tori sociali inseriti positivamente nei 
processi di globalizzazione tendono a 
evitare gli obblighi di confraternita che 
il legame comunitario porta con sé. Vi­
vono quella comunitaria come una ri­
chiesta dei soggetti deboli, rifuggono 
dalle radici che giustificano forti legami 
sociali. Il bisogno di comunità viene in 
questo modo trasfigurato e finisce con 
il fondarsi su basi «estetiche». 
Comunità estetiche, basate insomma 
sul riconoscimento reciproco dei propri 
(grandi o piccoli che siano) privilegi, co­
struite cercando di massimizzare liber­
tà ed autonomia, affrancate dalle richie­
ste di egualitarismo e redistribuzione 
dei deboli, dalla viscosità e dali'invaden­
za delle comunità tradizionali. Non c'è, 
nella costruzione estètica di queste co­
m unità, la necessità di rispettare radici 
o luoghi. 
Comunità «usa e getta», caratterizzate 
talora dalla geografia variabile e tema-

tizzata dei luna park, dei parchi a tema, 
dei villaggi esclusivi, dei quartieri resi­
denziali così belli da dover essere prò­
tetti da sbarre e guardie. 
Comunità artificialmente ricreate, fles­
sibili e temporanee, che si possono 
smontare facilmente e che fanno leva 
unicamente su sogni e desideri. Più che 
sull'identità si basa sulla replica seriale 
di gesti e comportamenti che generano 
identicità. Prive di memoria, ma capaci 
di inventarsi tradizioni. 
Dall'altra parte, chi è espulso dal nuovo 
cosmopolitismo e vive conseguente­
mente anche all'interno del precariato 

(sociale e d economico) indotto dalla 
nuova economia globalizzata tende ad 
aumentare la richiesta di sicurezza, ari­
vendicare i legami sociali e le radici che 
li possono giustificare. Chiede, anche in 
questo caso, più comunità; ma quella ri­
chiesta è stavolta di una comunità basa­
ta su di un impegno etico, sulla condivi­
sione dell'appartenenza e dell'identità, 
sulla reciprocità che tende a garantire 
pari trattamento ai membri della comu­
nità. 
Se nel caso delle comunità estetiche i le­
gami comunitari devono essere senza 
conseguenze, le comunità etiche sono 
invece basate sul permanere del legame 
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COSTRUIRE 

a lungo termine. Le comunità etiche de­
vono appagare i bisogni di sicurezza e 
di appartenenza, anziché quelli di liber­
tà e di autonomia. Ora, tra comunità 
etiche ed estetiche, dobbiamo indivi­
duare altre forme che ci permettono di 
superare la voglia di esclusione indotta 
dalle «comunità locali». 
Dobbiamo immaginare comunità consa­
pevoli, facilitando la costruzione di socie­
tà locali attente al proprio territorio ma 
aperte al mondo, coscienti della propria 
storia ed identità ma capaci di futuro. 
La consapevolezza che può caratterizza­
re queste nuove comunità può essere 
costruita a partire da una ridefinizione 
della percezione del luogo, del carattere 
territoriale della comunità. 
Uincremento della capacità di autogo­
verno, l'aumento degli spazi e degli 
strumenti di autodeterminazione diven­
tano gli indicatori con i quali misurare 
la consapevolezza e la sostenibilità so­
ciale di una comunità. 
La community partecipation diventa 
una condizione centrale dello creazione 
di comunità consapevoli. Termini come 
consultazione, coinvolgimento, proget­
tazione partecipata, capacity building, 
empowerment descrivono altrettante 
azioni ed attenzioni necessarie alla co­
struzione di una comunità consapevole. 
Costruire u:na «comunità consapevole» 
diventa allora pensare ad un progetto 
collettivo, ad un'idea di futuro, ad un 
mutamento sociale, ad una produzione 
di società. Per citare Alain Touraine, po­
tremmo definire consapevole quella co­
munità che «fornisce ai suoi membri gli 
strumenti per l'autogoverno delle pro­
prie condizioni di esistenza e delle possi­
bilità del proprio divenire personale, 
cioè dei propri diritti sociali e culturali» 
di Soggetti che siano consapevoli di po­
ter costruire il loro futuro, o che intanto, 
resistano alla distruzione del loro passa­
to e presente, assorbiti dall'omologazio­
ne, dalla stereotipia, dalla puntiformità. 
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IL MATRIMONIO 
DI LORNA 

di Lino Ferracin 
liferrac@libero.it 

I REGISTI 
Nati a Seraing, cittadina vallone in provincia di Lie­
gi (Belgio), Jean-Pierre nel 1951 e Luc nel 1954, 
hanno iniziato nei primi anni settanta con docu­
mentari di forte impegno sociale sulla gente e sulla 
storia del movimento operaio della loro regione. Il 
loro primo lungomentraggio è Falsch, del 1987, ri­
tratto dei sopravvissuti d'una famiglia ebrea stermi­
nata nei campi nazisti. Del 1996 La promesse. Nel 
1999 presentano a Cannes Rosetta, vincendo la Pal­
ma d'Oro, il Premio ecumenico della Giuria e quello 
per la migliore interpretazione femminile; nel 2002 
con Il figlio sempre a Cannes vincono il Premio Ecu­
menico della Giuria e quello per la migliore inter­
pretazione maschile; nel 2005 con Eenfant ottengo­
no nuovamente la Palma d'Oro; infine nel 2008 rice­
vono ancora a Cannes con Il matrimonio di Lorna il 
Premio per la migliore sceneggiatura. 
I film dei Dardenne s'impongono per una rigorosa 
scelta tecnica, per l'alto impegno civile e per il ri­
chiamo morale delle storie raccontate. 

LA TRAMA 
Lorna, una giovane albanese, per ottenere la cittadi­
nanza belga ha sposato, pagando una grossa somma di 
denaro, Claudy, un tossicodipendente che non sospetta 
minimamente che al momento giusto, con un'overdo­
se, verrà eliminato dall'organizzazione criminale che 
ha studiato tutto per poter rendere vedova Lorna e co­
sì nuovamente pronta a sposarsi, dietro un lauto com­
penso, con un mafioso russo in cerca di cittadinanza 
belga. I soldi servono a Lorna per acquistare insieme al 
suo fidanzato un piccolo bar da gestire. La fragile uma­
nità di Claudy scardina però tutti i progetti. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
Ancora una volta i Dardenne ci raccontano una sto­
ria assolutamente possibile, ma, a differenza dei film 

l/Nq1._M$Ctt'incr OlltflT;J;;, 
JEAN-PIERRE 1 LUC DAROENNE 

DA SETTEMBRE AL CINEMA wcn l.. ''° 

Regia e Sceneggiatura: Luc Dardenne, 
Jean-Pierre Dardenne 

Interpreti: Arta Dobroshi (Lorna), Jérémie 
Renier (Claudy), Fabrizio Rongione 
(Fabio), Alban Ukaj (Sokol), Morgan 
Marinne (Spirou), Anton Yakovlev 
(Andrei) 

Belgio/Francia 2008, 105min, Lucky Red 

precedenti, nei quali, con una camera a mano e una 
pellicola da 16mm, i fratelli registi avevano seguito 
i protagonisti, restando loro appiccicati, obbligando 
così lo spettatore a vedere il mondo come loro lo 
sentivano e lo percepivano, in questo film hanno 
scelto una camera con una pellicola da 32mm, più 
ferma e un poco più distante dal corpo degli attori 
per raccontare di più ma senza perdere in sensibili­
tà e partecipazione alla vita degli uomini. 
Ancora una volta in questo film i fratelli Dardenne 
ci portano dentro al cuore dell'uomo, nelle sue bas­
sezze e nei suoi eroismi; ci mettono di fronte al mi­
stero dell'uomo, a quel singolo unico mistero che 
ogni uomo è. Con frequenti salti narrativi e svilup­
pi volutamente non raccontati, soprattutto quelli ri­
guardanti le scelte di Lorna, ci stanano dalla sem­
plice ricettività di spettatori passivi obbligandoci a 
riflettere sul silenzio che ogni persona è per gli al­
tri, su quell'impossibile comunicazione completa e 
totale tra anima e anima. Le silence de Lorna è cer­
to il suo non dire, il suo non denunciare, ma è so­
prattutto la sorpresa delle sue scelte. 
Ancora una volta in questo film ritroviamo scelte di 
sceneggiatura caratteristiche delle loro storie. 
Uno sfondo urbano, che sappiamo essere Liegi ma 
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non ce ne accorgiamo perché il dove non ha nessu­
na importanza per chi corre, lavora, vive o muore in 
storie come queste. Tutte le strade anonime sono 
periferie, dove passano silenziosi, con i loro segreti 
e i loro sogni, uomini e donne che non conosciamo 
se non per stereotipi. Città assediate dentro e fuori 
dalle periferie del mondo, dai luoghi della fame, del­
la paura, della guerra. 
Un'ossessiva presenza del denaro, «l'unica religio­
ne» dicono i registi, quasi un personaggio esso stes­
so. La prima inquadratura è su due mani che conta­
no soldi prima di affidarli all'impiegato di cassa e 
poi denaro nascosto, affidato, sepolto, chiuso, resti­
tuito, contrattato, rifiutato, ripreso, investito. De­
naro in cambio di merce. Merce in cambio di dena-

ro. Tutto gira attorno a questo inseguimento. Mas­
se, esse stesse già merce, stanno alla periferia del 
vortice e aspettano di entrare, altre corrono inse­
guendo cibo, lavoro, sicurezza e futuro. Denaro 
sporco perché serve a comprare corpi e cose, lor­
dando amori e sogni. Denaro che tenta di diventare 
pulito, finalmente usato per una vita normale. 
Esistenze ai margini di gente che vive alla periferia 
dell'impero. Claudy ne è quasi un rifiuto, Lorna in­
vece ha tutta l'intenzione di entrarci a qualsiasi co­
sto, anche percorrendo strade illegali e scendendo a 
patti con l'omicidio. Claudy ricorda immediatamen­
te uno di quei drogati che ferma i passanti per stra­
da, chiedendo uno spicciolo, e sei contento se non 
l'ha chiesto a te. Lorna ha lo sguardo e l'accento 
delle ragazze arrivate dall'Est. Claudy, prigioniero 
della droga e braccato dagli spacciatori, è all'estre­
ma periferia, merce avariata da usarsi una sola vol­
ta ancora e poi da scartare definitivamente. Lorna è 
strumento cosciente di un affare illegale, talmente 
sporco da prevedere un omicidio, ma sembra non 
pensarci, tutta presa dal mettere soldi da parte per 
il suo sogno da realizzare con il suo ragazzo, com­
plice come lei? 
Ma Claudy, il più debole, la vittima predestinata, è 
invece la svolta della storia. Claudy ha per soldi ac-
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cettato un matrimonio in bianco con Lorna, che vi­
ve con lui, separata in casa aspettando il momento 
della nuova condizione di cittadina belga. In questa 
quotidiana convivenza, probabilmente risvegliato e 
innamorato dalla corretta presenza e dolce bellezza 
di Lorna, Claudy si mette sulla strada della reden­
zione, lotta per uscire dalla droga, coinvolge Lorna 
in questa sua battaglia affidandole i suoi soldi così 
da non poter acquistare nuovamente la roba, chiede 
insistentemente a Lorna, per fermarla accanto a sé, 
di giocare a carte (l'unica attività non a scopo di lu­
cro o di sfruttamento nel film). Lorna è infastidita 
dalle richieste di aiuto di Claudy, non è disposta a 
concedergli nulla se non il minimo dovuto dalla 
convivenza forzata, ma Claudy insiste. Lorna sente 

la sua buona volontà e avverte di essere per lui 
l'unica possibilità di salvezza e qualcosa in lei cam­
bia, ma ci sono gli impegni presi, i soldi già impe­
gnati, c'è la malavita, c'è il suo ragazzo Sokol che 
aspetta di iniziare con lei il loro nuovo futuro 
aprendo un bar. I..:insistenza di Claudy vince però 
Lorna, che diventa sua complice nel bene fino a con­
cedersi a lui per salvarlo, in un intenso e lacerante 
momento d'amore, ed allora assistiamo nella suc­
cessiva sequenza della bicicletta ai sorrisi più belli e 
sinceri del film. 
Poi arrivano la morte, i dubbi, i sensi di colpa, una 
morte trasformata fantasmaticamente in una gravi­
danza, lo scontro con l'organizzazione criminale, il 
pericolo, la fuga. 
E nell'ultima sequenza, sulle tenere parole di protezio­
ne che Lorna rivolge alla vita che pensa di portare in 
grembo, i registi, che non avevano mai utilizzato nei 
film precedenti un commento musicale esterno ai suo­
ni di scena, inseriscono un'arietta di Beethoven, cari­
cando così la figura di Lorna, raggomitolata su una 
panca, di fronte a un povero fuoco, dentro a una ca­
panna sperduta in nebbioso bosco, di una dimensione 
altra rispetto all'inumana realtà della storia racconta­
ta, forzando la prosa fredda della vicenda fino a farsi 
poesia, quasi «consacrando» la scelta di Lama. O 
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resto 
I dati Onu 
oltre i luoghi -comuni 
Alessio Surian 

N on dimentichiamo la dimensione della libertà 
delle persone nell'osservare le migrazioni e il lo­

ro ruolo indispensabile nel migliorare le esistenze di 
milioni di esseri umani in tutto il mondo. Le migrazio­
ni, sia all'interno dei paesi, sia a livello internazionale, 
sono fenomeni strutturali che meritano attenzione e 
rispetto e non possono essere comprese a partire dal 
filtro riduzionista del contrasto. È quanto emerge dal 
Rapporto sullo sviluppo umano 2009, curato da Jeni 
Klugman per il Programma per lo sviluppo delle Na­
zioni Unite (Undp). Quasi un miliardo di persone (una 
su sette) sono migranti, 

mo 
economica e danno più di 
quanto ricevano, in gene­
rale incrementano l'occu­
pazione nelle comunità 
ospiti, non escludono i locali 
dal mercato del lavoro e migliorano i tassi d'investimen­
to nelle nuove iniziative economiche. I migranti prove­
nienti dalle nazioni più povere, in media, dopo essersi 
trasferiti in un paese sviluppato, sperimentano un incre­
mento del reddito pari a 15 volte, un raddoppio dei tas­
si di iscrizione a scuola e una diminuzione della mortali­
tà infantile pari a 16 volte. 
E i figli dei migranti? A loro ha pensato il centro di ri­
cerca «Innocenti Research Centre» che per l'Unicef ha 
appena pubblicato un rapporto 3 che presenta un con­
fronto sulla composizione e sulle condizioni di vita 
delle famiglie dei bambini immigrati in otto paesi: Au­
stralia, Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi, Svizzera, 
Regno Unito e Stati Uniti. «Molti bambini e adole­
scenti immigrati - vi si legge-, si trovano in situazioni 
di svantaggio rispetto ai bambini e ai ragazzi autocto­
ni». In Italia, dove i minori di nazionalità straniera era­

mostra il rapporto, intito­
lato Overcoming barriers: 

Le migrazioni, sia all'interno dei paesi, 
no di poco superiori 
ai 350 mila nel 2003 
e oltre 660 mila nel 
2007, il rapporto evi­
denzia che «le rispo­
ste politiche sembra­
no realizzate ad hoc, 
non sono ben coordi­
nate e non riflettono 

Human mobility and de­
velopment («Superare le 
barriere. Mobilità umana 
e sviluppo»). «La reces­
sione dovrebbe essere uti­
lizzata come un'opportu-

sia a livello internazionale, 

e non possono 
essere comprese a partire dal filtro 
riduzionista del contrasto 

nità per creare un new 
dea/ per i migranti, che beneficerà i lavoratori in patria 
e all'estero tenendo al tempo stesso a freno una 
reazione protezionista», afferma Klugman. «La migra­
zione può essere una forza positiva, contribuendo in 
modo significativo allo sviluppo umano», sostiene He­
len Clark (Undp), «ma perché essa apporti ·1 suoi bene­
fici, ci deve essere un ambiente politico a sostegno, 
come suggerisce questo Rapporto». 
I risultati del Rapporto 1 permettono di decostruire alcu­
ni luoghi comuni. La maggior parte dei migranti si spo­
sta all'interno del proprio paese: sono 7 40 milioni i mi­
granti interni, un numero circa quattro volte superiore ai 
migranti internazionali. Meno del 30 percento si muove 
dai paesi impoveriti verso quelli industrializzati. L'analisi 
Undp2 mostra che i migranti favoriscono la produzione 

una visione o un coordinamento d'insieme. I giovani 
che vivono nelle famiglie immigrate sono più presenti 
nelle scuole professionali. I giovani immigrati tendono 
generalmente a trovarsi in una situazione di svantag­
gio sul mercato del lavoro». «Promuovere l'integrazio­
ne e l'inclusione sociale apporterà benefici non soltan­
to ai bambini e ai genitori immigrati. Ma anche agli 
Stati nei quali le famiglie immigrate hanno scelto di vi­
vere» è il commento di David Parker, vicedirettore del 
centr~ «Innocenti». O 

1 Disponibile in inglese all'indirizzo 
http://hdr.undp.org/en/media/HDR _ 2009 _ EN _ Complete.pdf 

2 Cfr. www.onuitalia.it/notizie-ottobre-2009/306 
3 Cfr. www. un icef. it/flex/cm/pages/ServeB LOB. ph p/UIT/1 DPag i na/5 787 
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Se or-date 

scor-date 

Senza preavvisi 
di sorta 
a cura di Dibbì 

Questa rubrica intende richiamare alla 
memoria eventi importanti ma scomodi 
che si muovono fra diritti e delitti 

Christian Barnard per la prima volta tra­
pianta un cuore umano il 3 dicembre 
1967. In una foto, fra i suoi aiutanti, 
compare un nero. Un intruso? Nel Su­
dafrica dell'apartheid non si può dire 
che Hamilton Naki vive in un baracca 
ma è il braccio destro di Barnard, che ri­
conobbe, prima di morire: «forse era 
tecnicamente migliore di me». Ricorda 
l'episodio Eduardo Galeano in Specchi, 
Sperling & Kupfer, 2008. 
Strani 1 O dicembre. Seccati quando il 
Nobel della letteratura nel 1913 finisce 
all'indiano Tagore. Indignati quando il 
Nobel della pace lo riceve il diplomatico 
statunitense Ralph Johnson Bunche (nel 
1950); un «nero», come nel 2009 tal 
Obama. Quest'ultimo ha fatto poco per 
meritarselo? Invece Kissinger s'impe­
gnò parecchio (in Cile soprattutto) però 
era bianco. 
Cercano di arrestarlo «perchè pratica 
una religione proibita dal governo» ma, 
il 14 dicembre 1890, Tatanka lyotanka 
(Toro Seduto) si oppone e viene ucciso. 
Da qui inizia la catena di avvenimenti 
che, due settimane dopo, porta alla 
strage di Wounded Knee. 
Il 19 dicembre 1915 muore Alois Al­
zheimer: medico, psichiatra e scienziato 
si battè contro i metodi disumani usati 
nei manicomi tedeschi e indagò sulle 
reazioni della psiche alla guerra. Il suo 
nome resta legato a un morbo che og­
gi nel mondo colpisce oltre 40 milioni 
di persone. 
Un altro 19 dicembre (ma del 1973) 
l'American Psychiatric Association can­
cella finalmente l'omosessualità dal­
l'elenco delle malattie e condanna le 
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cosiddette terapie riparative. Ci voglio­
no 20 anni perché l'Organizzazione 
mondiale della sanità si adegui ufficial­
mente. 
Sempre il 19 dicembre (del 211 5) con il 
racconto La bella addormentata nel fri­
go Primo Levi (in Storie naturali, Einau­
di) ci porta a Berlino; come immaginate 
i brevi risvegli di Patricia, 163 anni, iber­
nata per 140? 
Sowersiva? L'.Assemblea costituente ap­
prova il testo della Costituzione italiana 
il 22 dicembre 1947: cinque giorni do­
po, con la firma del presidente Enrico 
De Nicola, entra in vigore. E dicono an­
cora lo sia. 
Per bloccare i migranti Prodi si accorda 
con la Libia (il 29 dicembre 2007) e il 
successivo governo Berlusconi ratifica: 
per capire di cosa parliamo cercate il 
film Come un uomo sulla terra di Rie-

cardo Biadene, Andrea Segre e Dagma­
wi Yimer. 
Pasquale, cioè Yazid Bagdhad, viene li­
cenziato da Mediaset il 30 dicembre 
2007. Ovviamente nessuno conosce­
rebbe questa piccola storia («ignobile» 
per dirla alla Guccini) se Paolo Berizzi 
non l'avesse scovata: potete leggerla, 
con molte altre, in Morire a 3 euro 
(uscito un anno fa da Baldini Castaldi 
Dalai), drammatico reportage sulle 
nuove schiavitù che tanti fingono di 
non vedere. 
Senza preawisi di sorta, cinquemila 
giovani invadono il centro di Stoccolma 
e spaccano tutto. La polizia fatica a fer­
marli: è il 31 dicembre 1956. Nono­
stante i 40 arresti, nessuno cercherà di 
capire cosa li ha spinti. 
Verso le 2 del mattino la grande nave 
negriera s'infrange su uno scoglio: è il 1 
dicembre 1768 e Thorkild Hansen ce ne 
racconta la storia in Le navi degli schia­
vi (Iperborea, 2008). 
C'è vita nell'universo. La navicella Gali­
leo raccoglie campioni dell'atmosfera, 
esamina molti dati, registra emissioni 
radio (quasi certamente segno di una 
tecnologia avanzata) e 1'8 dicembre 
1990 conclude ufficialmente: sì, su quel 
pianeta del sistema solare c'è vita. I pes­
simisti sono smentiti: siamo vivi sul pia­
neta Terra. O 
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saltafrontiera 

Filosofia con 
di Lorenzo Luatti 

N egli ultimi anni la filosofia come 
argomento con bambini e ra­

gazzi si sta affermando non solo in 
Italia, ma anche in tutta Europa. Sem­
pre più scuole la sperimentano, molte 
riviste pubblicano articoli al riguardo 
e il panorama editoriale di anno in an­
no si arricchisce di studi e testi narra­
tivi (un'approfonditissima bibliografia 
si trova in www.piccoliscrittori.it). In­
somma, la «filosofia con i bambini» 
diventa sempre più un nuovo feno­
meno educativo. Essa si basa su alcu­
ne considerazioni: non è mai troppo 
presto per scoprire che le domande 
sono più importanti delle risposte; è 
bene abituarsi, fin da piccoli, a capire 
che non esiste una sola prospettiva 
possibile sulle cose e che spesso è so­
lo una questione di scelta, di respon­
sabilità. Per stimolare il ragionamen­
to, il gusto del paradosso ma anche 
all'idea dell'integrazione e della tolle­
ranza. Per vedere più chiaro su di noi 
e sulle cose, insomma. Imparare a 
chiedere può diventare una risorsa 
preziosa. Fin dalla tenera età. 
A pensarla così è Oscar Brenifier, filo­
sofo e formatore, autore di numerosi 
libri per promuovere la pratica filoso­
fica per l'infanzia (come Che cos'è la 

Saltafrontiera 

libertà?, Che cos'è la vita?, Chi sono 
io? editi da Giunti dal 2006, nella col­
lana «Piccole grandi domande»). 
Brenifier firma le sue ultime opere in­
sieme alla magnifica grafica e alle 
splendide illustrazioni in 3D di Jac­
ques Després: // libro dei grandi con­
trari filosofici (2008), e Il libro del­
l'amore e de/l'amicizia (2009), en­
trambi pubblicati in Italia da Isbn Edi­
zioni. 
Il primo è un piccolo capolavoro che 
si è rivelato un grande successo in 
Francia. Si tratta in realtà di un testo 
che si rivolge a tutti: il livello concet­
tuale è piuttosto alto, però il testo e le 
immagini di grande effetto che lo ac­
compagnano, parlano un linguaggio 
immediato e comprensibile anche ai 
ragazzi (dagli 11 anni in avanti). 
Lo schema espositivo è per ogni cop­
pia di contrari in tre fasi: prima sono 
presentati singolarmente i due con­
cetti, per «scoprire il piacere di scor­
gere l'unità dell'essere attraverso i 
suoi contrari e giungere ai limiti del 
nostro pensiero»; viene poi posta una 
domanda (spesso in forma di dilem­
ma) che li implica entrambi; infine vie­
ne suggerita una traccia di ragiona­
mento, quasi sempre di carattere dia­
lettico, con il chiaro intento di indicare 
possibili sviluppi mai conclusivi. 
Due teneri bimbi-pupazzi sòno i pro­
tagonisti del secondo libro della serie, 
dove la coppia di autori affronta altri 

due temi universali (l'amore e l'amici­
zia), attraverso dodici domande e di­
verse possibilità di risposta, a volte tra 
loro contrapposte. Anche in questo ca­
so, è la magnifica grafica di Després a 
fare la differenza. In un mondo pieno di 
risposte, leggere questi libri, pragmatici 
e impegnativi, induce anche i più giova­
ni a fermarsi a pensare, a fare «ginna­
stica mentale», a problematizzare. Con 
la speranza che contribuiscano a farne 
adulti curiosi e aperti. O 

,,,miei libri sono di solito basati su 
'-' un principio metodologico che il 
lettore può percepire dalla struttura for­
male del libro. Questo è un modo per 
esercitare il lettore alla filosofia pratica. 
Il libro dei contrari e la serie che lo ac­
compagna sono basati su un'idea duali­
stica, dove ogni concetto incontra il suo 
contrario. Andando avanti e indietro in 
questo modo, il lettore impara la dialet­
tica, si abitua al considerare le idee in 
due modi differenti, e questo gli inse­
gna ad essere più elastico mentalmente 
e, in generale, più comprensivo». 

Oscar Brenifier 
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Spunti per promuovere 
la Campagna 
di Clelia Minelli e Chiara Fassina 
cleliaminelli@libero.it - chiara.fassina@gmail.com 

11 richiamo del Sahel è ancora vivo e 
forte, sentiamo il desiderio e la ne­

cessità di alimentare le relazioni create 
nelle precedenti tappe d'incontro, con 
proposte e iniziative a livello nazionale 
a sostegno della Campagna Dudal Jam, 
mentre una delegazione di CEM si è re­
cata in visita in Burkina. 
Un'esperienza ci giunge da Bari dove la 
scuola secondaria di primo grado «G. 
Massari e G. Galilei» ha deciso di soste­
nere la Campagna organizzando il «Na­
tale dolce e solidale 2009» (v. «box» in 
questa stessa pagina). Il dirigente scola­
stico Eugenio Scardaccione (il nostro 
Gegè), insieme ai docenti, ha fortemen­
te promosso e sostenuto tale iniziativa, 
prodigandosi affinché i ragazzi della lo­
ro scuola potessero «lavorare» nel loro 
piccolo per scoprire, conoscere e soste­
nere la realizzazione di un centro per la 
pace in grado di promuovere un dialo-
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go di vita tra cristiani, musulmani e pra­

ticanti delle religioni tradizionali, speri­

mentando uno spazio d'incontro (già 

attivo e ricco di iniziative), elementi che 

caratterizzano tale progetto. 

Un'altra esperienza, promossa dal Cen-

DUDALJAM 
c.enfro fer lo-f°'C.e 

Continua la raccolta di fondi a favore 
della realizzazione del Centro di 
educazione alla pace in Burkina Faso. 
Sostenete l'iniziativa! Anche un piccolo 
contributo è importante! 

Conto corrente postale 89555361 
intestato a: 
LVIA - progetto DUDALJAM 
IBAN: IT-15-E-07601-10200-
000089555361 

Per maggiori informazioni: 
www.cem.coop 
e-mail: cemcampagna@saveriani.bs.it 
Tel. 030.3772780 - Fax 030.3772781 

Dudal Jam 

tro Educazione Ambientale del comune 
di Reggio Emilia in cui opera Luciana 
Pederzoli, coinvolge alcune scuole della 
città nell'ambito del progetto «Orti di 
pace e piacevolezza». Gli alunni hanno 
iniziato a realizzare nei giardini delle lo­
ro scuole aree adibite ad orti. Nel corso 
dell'anno svolgeranno attività di semina 
e coltura delle piantine, curandone la 
crescita, il raccolto e la vendita. Le ban­
carelle con i prodotti coltivati negli orti 
saranno presenti al «Mercato del Con­
tadino», dove gli alunni proporranno 
ortaggi o piante aromatiche di loro pro­
duzione. Parte del ricavato sarà devolu­
to a sostegno della Campagna Dudal 
Jam. 
Grazie a tutti per ricordarci che sono 
tanti gli spunti per promuovere la Cam­
pagna, che ci può aiutare a dare un 
nuovo senso ai nostri percorsi ed alle 
nostre proposte, offrendo valore ag­
giunto ed un più ampio respiro alle at­
tività che già svolgiamo. , O 
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nuovi suoni organizzati 

Shankar, 

di Luciano Basi 

«Quando si è profondamente 
radicati, si è pronti a tutte le 
aperture. Porosi a tutti i soffi 
del mondo». 

Ben ritrovate e ben ritrovati. Non so 
se, come sostengono le parole so­

pra citate, tutte le persone profonda­
mente radicate nella loro cultura siano 
aperte; pensiamo alle varie ortodossìe! 
lo direi, più prudentemente: «quando si 
è profondamente radicati, si dovrebbe 
essere pronti a tutte le aperture)). Il pen­
siero di Ki-Zerbo è però coerente con 
l'esperienza artistica di Shankar, poroso 
da decenni a tutti i soffi del mondo. Mu­
sicista cresciuto nell'alveo della cultura 
classica indiana, indaga diverse tradizio­
ni musicali, oltre a quelle dell'Asia meri­
dionale, per poi rigenerarle in una forma 
espressiva che tiene conto anche del 
«siamo quello che ascoltiamo e abbiamo 
ascoltato))_ 
Lakshminarayanan Shankar, violinista, 
cantante e compositore, noto come 
Shankar, nasce il 26 aprile del 1950, a 
Madras, nel Tamil Nadu, regione dell'ln-

dia sudorientale. Figlio d'arte, cresce in 
una famiglia di musicisti. All'età di sette 
anni tiene il suo primo concerto pubbli­
co! Nel 1969 si trasferisce negli Usa, do­
ve consegue un dottorato in etnomusi­
cologia. In seguito Shankar inizia a suo­
nare con diversi noti musicisti, in partico­
lare jazz. Tra queste collaborazioni va si­
curamente ricordata quella con Peter Ga­
briel nella realizzazione di Passion, la co­
lonna sonora del film [ultima tentazione 
di Cristo, pietra miliare dell'incontro tra 
culture musicali. Nel 1980 Shankar aveva 
impresso una svolta fondamentale alla 
sua musica, introducendo l'uso di uno 
straordinario strumento da lui ideato e 
progettato, un doppio violino dotato di 
dieci corde e stereofonico. Realizzato dal 
costruttore di chitarre Ken Parker, la sua 
estensione sonora copre l'intera gamma 
tonale degli archi dell'orchestra europoea: 
contrabbasso, violoncello, viola e violino! 

Nuovi suoni 

Dalla sua ampia discografia, come auto­
re ed esecutore, voglio consigliarvi 
l'ascolto di due lavori davvero favolosi: 
Song Far Everyone e Pancha Madai Pal­
lavi. Il primo è una perla dei meticcia­
menti sonori, dove i dialoghi tra il dop­
pio violino di Shankar e i saxofoni di Jan 
Garbarek (un altro grande e sublime abi­
tante dei nomadismi sonori) si interseca­
no con le straordinarie ritmiche delle 
percussioni di Zakir Hussain e Trilok Gur­
tu, formando una ricca tessitura ritmico­
melodica. Il secondo, Pancha Madai Pal­
lavi, è una vera e propria riproposizione 
generativa della tradizione. 
Si tratta infatti di due brani originali, 
composti con tutti i crismi della musica 
classica indiana: ampia introduzione e 
sviluppo del tema melodico (raga) in una 
durata significativa, trenta minuti circa 
per brano, utilizzo di cicli ritmici_ (tala) 
non meno elaborati ed estesi della di­
mensione melodica. La ritmica è, tra l'al­
tro, affidata a due esecutori eccezionali: 
Zakir Hussain ai tabla, coppia di tamburi 
indiani dalle sonorità peculiari, e Vikku 
Vinayakram al ghatam, un semplice vaso 
di terracotta percosso, tipico dell'India 
del sud, che non mancherà di stupirvi. 
Risultato, un disco sublime e di grande 
portata emotiva, che può permettere, 
ad orecchie abituate perlopiù alle sono­
rità occidentali ed alla durata dei relativi 
brani, spesso di una brevità patologica, 
di entrare, ben accolte, nella dimensione 
compositiva, esecutiva, ma soprattutto 
emotiva della tradizione accademica del­
l'India. Buon ascolto a tutte e a tutti. O 
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La sagoma inquieta 
di Roberto Alessandrini 

«La storia straordinaria di Peter 
Schlemihl», pubblicata nell'autunno 
1814 e subito accolta da un enorme 
successo, racconta la tragica vicenda di 
un uomo che vende la propria ombra. E 
narra la perdita della capacità di 
deliberare attraverso la perdita di 
un'immagine che si reifica e diviene 
barattabile. 

L'eroe arriva dal mare, non si sa be­
ne da dove, in un luogo che asso­

miglia al grande porto commerciale di 
Amburgo. In quel paese si discute seria­
mente di cose frivole e più spesso, con 
frivolezza, di cose serie. I rapporti socia­
li sono dominati dal denaro, che rende 
tutto possibile e condiziona l'apparte­
nenza alla vita sociale. 
Peter Schlemihl, l'eroe povero in cerca 
d'impiego, si arricchisce velocemente e 
inaspettatamente vendendo la propria 
ombra a un bizzarro e prodigioso uo­
mo in grigio sotto le cui sembianze si 
può facilmente intravedere il diavolo 
tentatore. Il quale punta in realtà, sen­
za riuscirvi, ad acquistare l'anima del 
protagonista in cambio della restituzio­
ne dell'ombra. 
La storia straordinaria di Peter Schle­
mihl, pubblicata nell'autunno 1814, 
venne subito accolta da un enorme suc­
cesso. Il racconto di Adelbert von Cha­
misso rinvia, infatti, in modo originale e 
con diretti riferimenti alla narrativa po­
polare, al Faust goethiano e al tema del 
patto col diavolo, prerogativa della tra-
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dizione favolistica centroeuropea, dove 
il rapporto tra il protagonista e il demo­
nio è all'insegna di una tragica sogge­
zione, ignorata in ambito mediterra­
neo, dove assume tratti più paritari e 
burleschi. 
Interpretata come esempio romanti­
co di critica al capitalismo o come 
narrazione di un mondo in cui tutto è 
monetizzabile e oggetto di contratta­
zione, la Storia di Chamisso ha origi­
ne in una fiaba trascritta nel 181 O al­
la Biblioteca Nazionale di Parigi da 
Ludwig Uhland, nel clima ottocente­
sco e romantico di rivalutazione delle 

tradizioni e della cultura popolari. 
Proprio in quest'ambito l'ombra è 
«una componente essenziale dell'uo­
mo e dunque la sua perdita può assu­
mere significato negativo; ma essa -
ha scritto Enrico De Angelis - può es­
sere segno di una trasfigurazione del 
corpo, divenuto quel che in linguag­
gio teologico si chiama corpo glorio­
so, dunque tutto imbevuto di luce e 
incapace di dare ombra come Dio e gli 
angeli non gettano ombra». 
Collocata nel genere dei racconti edifi­
canti didattici, La storia straordinaria di 
Peter Sch/emihl ha suscitato molteplici 
interpretazioni e un ripetuto sforzo ese­
getico. La vicenda, incentrata sull'epi­
sodio della vendita dell'ombra in cam­
bio di una borsa magica sempre piena 
d'oro, sembra indirizzare il lettore più 
sui binari della perdita di personalità 
che su quelli della duplicazione. Rispet­
to alla fiaba di Andersen in cui si narra 
la vicenda di un'ombra che prende il so­
pravvento sul proprio «padrone», qui si 
raccontano le avventure di un perso-
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naggio che se ne è consapevolmente 
privato. Poco importa che si tratti, in 
chiave metaforica, della perdita della 
patria, dell'identità nazionale, della 
propria faccia notturna, della solida­
rietà con il consorzio umano, della 
partecipazione alla società borghese 
o dei rapporti umani nella nascente 
società capitalista, come da più parti 
si è voluto vedere attribuendo di vol­
ta in volta ognuno di questi senti­
menti all'autore. 
Senza ombra, Schlemihl non è che 
«l'ombra di se stesso», un essere che 
può abitare solo la notte. Tuttavia al 
primo patto - l'ombra di Schlemihl in 
cambio dell'oro del mondo - non farà 
seguito il secondo, cioè la restituzio­
ne dell'ombra in cambio dell'anima. 
L'esperienza insegna al protagonista 
il valore paradossale della sua inquie­
ta sagoma, senza la quale la vita in 
società è impossibile. 
Fare dell'ombra un segno o un sim­
bolo, qualcosa che tiene il posto di 
qualcos'altro è rischioso come gioca­
re sulla mano del diavolo. Schlemihl 
resiste dunque alla tentazione, getta 
la borsa magica in un baratro, viag­
gia nel mondo grazie agli stivali delle 
sette leghe, trovati per caso, e vive in 
solitudine coltivando la passione per 
la botanica. Tra i molti aspetti interes­
santi di questa «storia straordinaria» 
uno, in particolare, merita di essere 
segnalato. Ed è il processo attraverso 
il quale un segno inamovibile, con­
temporaneo, simultaneo, inscindibile 
rispetto all'oggetto che duplica, si 
reifica e diviene barattabile. 
Diventando «una cosa», l'ombra ac­
quista un'autonomia, preludio a un 
possibile destino indipendente rispetto 
al corpo che la produce. Conquista - co­
me parte staccata e autonoma - una 
personalità, un potere discrezionale, 
una vita propria che può giungere a so­
praffare l'uomo rimasto privo di contor­
no o, se si preferisce, di anima, d'iden­
tità. Diventando «cosa barattabile», 
l'ombra viene sottratta all'universo del­
l'incalcolabile e dell'inclassificabile ri­
spetto ai parametri della transazione 

commerciale per essere rivestita del va­
lore monetizzabile della merce. 
Storia di una simbolica perdita della 
capacità di «esserci», la Storia di Cha­
misso parla «della perdita della capa­
cità di deliberare raccontando della 
perdita di un'immagine», ha scritto 
Vietar Stoichita. Non ci si meravigli 
dunque se a partire da questo mo­
mento si risponderà alla grande do­
manda sull'uomo sulla base delle sue 
immagini, delle sue rappresentazioni 
e dei suoi doppi. 
Vasto è il catalogo delle opere che 
fanno da contrappunto alla Storia di 
Chamisso. Nel lii capitolo della se­
conda parte delle Fantasie alla manie­
ra di Callot, intitolato La Storia del ri­
flesso perduto, Hoffman narra di Era­
smus Spikher, marito e padre di fami­
glia, che durante un soggiorno a Fi­
renze cade nella rete amorosa di Giu­
lietta, uccide un rivale e lascia alla 
donna la propria immagine riflessa. 
Divenuto oggetto di scherno da parte 
di chi scopre questa stranezza, Era­
smo fa subito velare tutti gli specchi, 
viene respinto dalla moglie e deriso 
dal figlio e, al colmo della disperazio­
ne, viene avvicinato dal misterioso 
accompagnatore di Giulietta, il dot­
tor Dappertutto, il quale gli propone 

un patto infernale: Erasmo riavrà il 
proprio riflesso e l'amore se sarà di­
sposto a sacrificare moglie e figlio. 
Rientrato in sé, il protagonista riesce 
ad esorcizzare gli spiriti infernali, par­
te alla ricerca della propria immagine 
e incontra Peter Schlemihl. 
L'assenza di ombra viene presto inter­
pretata nei circoli psicoanalitici come 
indicatore di impotenza. A questo si­
gnificato di castrazione potrebbe adat­
tarsi la favola Il giovane pescatore e la 
sua anima di Oscar Wilde, dove il prota­
gonista si taglia con il coltello l'ombra 
dal corpo per liberarsi dell'anima che si 
frappone fra lui e l'amata si renetta (fini­
rà tuttavia suicida come Dorian Gray). 
La fertilità è invece l'argomento centra­
le de La donna senz'ombra che Hof­
mannsthal pubblica come racconto in 
prosa nel 1919, lo stesso anno in cui va 
in scena a Vienna la rappresentazione 
dell'opera in tre atti di Richard Strauss 
di cui il poeta austriaco ha scritto il li­
bretto. È la storia di una semidea che 
anela ad un'umanità completa e che 
per questo acquista un'ombra umana, 
precorrendo l'angelo Damiel del Cielo 
sopra Berlino di Wim Wenders, che de­
cide di abbandonare il mondo in bianco 
e nero degli spiriti disincarnati per pre­
cipitare consapevolmente in un univer­
so di sofferenza, ma anche di colori. O 
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Politiche europee 

Oliviero Forti 
Responsabile dell'Ufficio Immigrazione 
della Caritas Italiana 

N on si tratta più di_un caso isolato: 
né tanto meno d1 una pecul1arita 

tutta italiana. In Europa sono diversi i 
partiti che hanno raccolto in questi an­
ni consensi per le dure posizioni espres­
se in tema di immigrazione, a partire 
dalla Fpo (Partito Liberale) in Austria, fi­
no al Fronte Nazionale in Francia. Di­
chiarazioni forti, come quelle a cui ci ha 
abituato la Lega, non costituiscono più 
semplici note di colore ma chiari segna­
li che nel «vecchio mondo» il sentimen­
to verso gli immigrati sta cambiando. 
Gli atteggiamenti di aperta ostilità nei 
confronti degli stranieri, da appannag­
gio di una piccola minoranza, si stanno 
diffondendo fino a diventare parte inte­
grante delle politiche di governo in di­
versi paesi europei. Nel passato, la con­
trarietà verso ogni forma di apertura 
agli immigrati, o all'immigrazione in 
generale, era riconducibile a piccoli par­
titi o ad organizzazioni in genere di 
estrema destra. Nel volgere di qualche 
anno questo atteggiamento ha conno­
tato sempre di più anche le principali 
forze politiche, sia di maggioranza sia 
di opposizione. 
Ci troviamo, dunque, di fronte ad una 
questione di rilevanza globale alla qua­
le, però, si continua a rispondere con 
politiche eminentemente nazionali. Si 
sta lavorando in assenza di una politica 
comune sull'immigrazione. Il parados­
so è che l'immigrazione, pur non essen­
do ascrivibile al quadro concettuale del­
lo Stato-nazione, non è inserita organi­
camente in un sistema sovranazionale. 
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«Una politica 
d'immigrazione 

comune per l'Europa: 
principi, azioni e 

strumenti», 

prosperità, 
solidarietà e 

sicurezza 

La dimensione statuale del 
fenomeno migratorio 
Anche l'Unione Europea ha storica­
mente contribuito a mantenere una di­
mensione statuale del fenomeno mi­
gratorio favorendo relazioni multilate­
rali e federative piuttosto che la costru­
zione di politiche comuni. D'altronde 
per molto tempo il nocciolo duro delle 
politiche migratorie europee si è fonda­
to su una base giuridica «estranea» per 
definizione alle competenze comunita­
rie. Solo con il Trattato di Amsterdam 
(1997) le materie relative a «Visti, asilo, 

immigrazione ed altre politiche con­
nesse con la libera circolazione delle 
persone», entrano a far parte del «Pri­
mo pilastro» dell'Unione Europea, de­
terminando il passaggio dal metodo 
intergovernativo all'applicazione del 
diritto comunitario «sopranazionale». 
Purtroppo i successivi drammatici fatti 
del 2001 hanno spostato l'attenzione 
sul tema sicurezza, per cui la collabo­
razione fra Stati viene oggi sperimen­
tata maggiormente sul fronte del con­
trasto all'immigrazione clandestina e 
al controllo delle frontiere esterne con 
la creazione di fondi ad hoc. 
Emblematica in tal senso risulta l'ap­
provazione da parte del Parlamento Eu­
ropeo, il 18 giugno 2008, della conte­
stata «direttiva ritorno» che ha dotato i 
paesi comunitari di un ulteriore stru­
mento a carattere repressivo con cui è 
possibile estendere la durata del tratte­
nimento di cittadini stranieri senza do­
cumenti di soggiorno. La cosiddetta 
Fortezza Europa non sembra procedere 
verso una ridefinizione dei suoi assetti, 
ribadendo invece la sovranità sui confi-
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ni e mostrando l'assenza di una politica 
complessiva sul tema dell'immigrazio­
ne. Come ha sottolineato la stessa 
Commissione Europea, è necessaria, in­
vece, una strategia comune sull'immi­
grazione, che miri a costituire un qua­
dro più omogeneo ed immediato per 
l'azione degli Stati membri. 
È quanto emerge anche dalla nona re­
lazione annuale dell'Ue sui diritti uma­
ni1 dell'ottobre 2007, dove si sottolinea 
come «gli eventi riguardanti i flussi mi­
gratori verso l'Ue hanno dimostrato la 
necessità di compiere rapidi progressi 
nell'elaborazione di una politica migra­
toria europea globale basata su principi 
politici comuni, in grado di tenere con­
to di tutti gli aspetti della migrazione 
[ ... ], fondata su un vero partenariato 
con i paesi terzi e pienamente integrata 
nelle politiche esterne dell'Unione». 

Dieci principi a fondamento 
della politica d'immigrazione 
L'.anno successivo la Commissione Euro­
pea, sempre nell'ottica di elaborare una 

politica comune, adotta la Comunica­
zione «Una politica d'immigrazione co­
mune per l'Europa: principi, azioni e 
strumenti», in cui si definiscono dieci 
principi da porre a fondamento della 
politica d'immigrazione comune, rag­
gruppati intorno a tre assi principali: 
prosperità, solidarietà e sicurezza. 
Le prospettive di fondo del piano stra­
tegico affrontano l'asse della prosperità 
non solo a partire dall'immigrazione 
per motivi di lavoro, ma focalizzando 
l'attenzione anche sulle altre categorie 
di migranti. Peraltro la previsione con­
tenuta nel documento circa i mezzi per 
l'ingresso e il soggiorno legale nell'Ue è 
posta come questione non più rinviabi­
le, in quanto solo una corretta gestione 
dei flussi può aiutare l'immigrazione le­
gale, decomprimendo l'irregolarità. 
Viene dunque ribadita la necessità di 
una politica d'immigrazione comune 
basata sulla solidarietà tra gli Stati 
membri. Solidarietà e responsabilità so­
no essenziali in un settore in cui le com-

petenze sono condivise tra la Comunità 
europea e gli Stati membri. Il successo 
di questa politica comune è possibile 
solo grazie a un impegno comune. Gli 
Stati membri hanno contesti storici, 
economici e demografici diversi tra lo­
ro, che ne determinano le politiche 
d'immigrazione, ma queste hanno 
evidentemente un impatto al di là del­
le frontiere nazionali e pertanto nes­
suno Stato membro può controllare o 
gestire efficacemente da solo tutti gli 
aspetti dell'immigrazione; di conse­
guenza, le decisioni che possono in­
fluenzare gli altri Stati membri devono 
essere coordinate 2

. O 

1 Cfr. Doc. N. 13288/1/07 Rev1 del Consiglio del 

18/10/2007 
2 Comunicazione della Commissione al Parlamento 

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e socia­
le europeo e al Comitato delle regioni, Una politica 
d'immigrazione comune per l'Europa. principi, azioni 
e strumenti, Bruxelles 17 giugno 2008. 
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Omsizzar 

oms1zzar 

Comma 22 
di Daniele Barbieri 
pkdick@fastmail.it 

C ontro i nazifascisti e accanto ai 
partigiani nella Toscana del 1944 

c'erano gli afroamericani della 92a divi­
sione di fanteria. Una storia dimentica­
ta che il regista italiano (di padre gha­
nese) Fred Kudjo Kuwornu ha ricostrui­
to, anche con interviste ai superstiti, nel 
documentario lnside Buffalo, come ha 
raccontato lgiaba Scego il 30 settembre 
scorso in un articolo su [Unità, preci­
sando che il premier Berlusconi ha in­
viato al regista un telegramma di ap­
prezzamento. Vi sembra strano? Avete 
ragione, scherzavo. In effetti a congra­
tularsi è stato il presidente Napolitano. 

Cimiteri. Forse stimolato dall'articolo 
della Scego citato sopra, Gian Paolo 
Casadei ha inviato a [Unità una lettera 
che è stata pubblicata il 5 ottobre. Si 
dice interdetto «per le polemiche con­
tro la realizzazione di un centro islami­
co a Ravenna» e racconta che per ((ri­
pensare alle radici della nostra demo­
crazia» a volte si reca a I cimitero di 
Piangipane «dove sono sepolti 965 sol­
dati provenienti dai Paesi dell'allora 
Impero britannico». Solo dopo molte 
visite ha notato «in un luogo apparta­
to, 11 O tombe disposte diversamente 
e rivolte ad Oriente [ ... ] Letti i nomi 
più ricorrenti ho compreso di essere di 
fronte a tombe di soldati di fede isla-
mica [ ... ] Mi limito a un sommesso 
grazie [ ... ] proverei vergogna se a Ra-
venna non fosse consentita la pratica 
di una religione diversa». 

Ah, se il titolo di questa rubrica vi suona 
misterioso provate a leggere Omsizzar 
al contrario ... 
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Joseph Heller 
~MMA 

Joseph Heller scrisse contro la pazzia 
delle guerre un memorabile romanzo 
satirico intitolato Comma 22. Chi lo ha 
letto ricorderà che i piloti si scontravano 
appunto con il Comma 22 del regola­
mento: «Chi è pazzo può essere esenta­
to dalle missioni di guerra, ma chi chie­
de l'esonero non è pazzo». Senza vie 
d'uscita. Ad agosto, quando il pacchet­
to sicurezza stava per essere approvato 
dal governo, Raffaele Salinari (presiden­
te della Ong Terre des hommes) scrive 
al quotidiano // Manifesto e analizza il 
punto dolentissimo in cui si dice che gli 
immigrati devono mostrare il permesso 
di soggiorno per tutti gli atti di stato ci­
vile ... ma - obiettano in tanti - vale an­
che per la registrazione dei figli? Il go­
verno chiarisce, si contraddice, è il caos. 
Salinari nota che stiamo parlando del­
l'articolo 1, comma 22. Tristi ironie del­
la cronaca! 

Contro i nazifascisti e 
accanto ai 

partigiani nella 
Toscana del 1944 

Vox populi. Il 12 agosto (alle ore 9.20 cir­

ca) su Radio anch'io della Rai si parla del 

divieto di vendita alcolica dopo le 23: uno 

degli intervistati a Trastevere dichiara (<è 

inutile, tanto gli immigrati vendono le bir­

re che tengono nei borsoni». È ovvio. Ag­

giungo: perché le zanzare sono più catti­

ve di prima? Sono extracomunitarie. Per­

ché qualche volta i quotidiani del mattino 

hanno macchie nere? Macché stampa, li 

sporcano gli immigrati quando li scarica­

no. E perché lo smog è aumentato? Gli 

africani hanno polmoni malati e quando 

respirano inquinano di più. Perché le ban­

che non prestano ai lavoratori italiani 

neppure con garanzie? Si sono indebitate 

con i mutui dati ai clandestini. Delle ulti­

me cinque frasi ne ho inventata una sola: 

le altre quattro le ho sentite per strada o 

in treno, dette in tono serio. O 
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Vai tra' 

vai tra' 

La politica cinese 

di Francesco Maura 
francesco_maura@fastvvebnet.it 

D agli anni '90 ai giorni nostri la 
Cina è diventata a tutti gli effetti 

una potenza mondiale. Pur conservan­
do grandi debolezze e instabilità in­
terne, il gigante asiatico è in piena 
espansione. La sua fame di materie 
prime, di soldi e di investimenti la 
spinge sempre più verso nuovi oriz­
zonti economici. Uno dei continenti 
dove la penetrazione cinese avviene 
a ritmi elevatissimi è l'Africa. 
Oltre all'annuale «Forum di cooper­
azione con l'Africa», quando 48 capi di 
stato africani si recano a Pechino per al­
lacciare relazioni sempre più strette, la 
Cina ha invaso il mercato africano gra­
zie a maxi contratti per lo sfruttamento 
delle materie prime e a enormi cantieri 
edili e infrastrutturali. 
La potenza delle nuove industrie statali 
cinesi, supportate da un fondo sovrano 
di centinaia di miliardi di euro, mette 
per la prima volta in difficoltà la 
tradizionale presenza europea e ameri­
cana nel continente. Per molti questa 
sorta di concorrenza e di ridimensiona­
mento delle grandi società occidentali è 
un evento positivo e atteso da anni. È 

I partner migliori 
dei cinesi sono 

sempre più spesso 
i responsabili di 

massacri o di 
colpi di Stato 

che l'occidente 
condanna 

giusto che lo sfruttamento pluridecen­
nale dell'Africa da parte delle multi­
nazionali occidentali venga ridotto, ma 
le modalità con cui ciò avviene susci­
tano perplessità. 
Dalla fine della guerra fredda, l'Europa 
e gli Usa hanno sempre avuto un ap­
proccio «pseudo-umanitario» all'Africa, 
basato su aiuti economici, sanitari e ali­
mentari che, accompagnati da robuste 
tangenti, permetteva il controllo delle 
risorse dei vari Stati. In alcuni casi 
questo sistema si rivelò un modello 
criminale, che devastò popolazioni in­
tere come nel delta del Niger, in altri 
casi, incece, un modello che permette a 
più di un milione di persone di avere 
farmaci anti Hiv gratuiti (per non par­
lare delle cure per la Tbc e altre emer­
genze). 
La Cina ha invece seguito un approccio 
più cinico e sbrigativo. L'.obiettivo sono 
le risorse e la penetrazione regionale? 
La soluzione sta semplicemente nel cor­
rompere. Tutto il sistema economico 
africano si basa sulle tangenti, dallo 
strato più basso a quello più alto della 
società. 
I cinesi, grazie ai loro enormi fondi, non 
possono che avere successo ed _essere 
avvantaggiati in un sistema del genere. 
A questo si aggiunge la totale indif­
ferenza per i diritti umani e per le 
questioni democratiche che caratteriz­
za il loro operato internazionale. 
I partner migliori dei cinesi sono sempre 
più spesso i responsabili di massacri o di 
colpi di Stato che l'occidente condan­
na. Ne è un esempio il contratto miliar-

dario firmato tra Cina e Guinea poche 
settimane fa per lo sfruttamento della 
bauxite, dopo che la Ue aveva posto 
l'embargo all'esportazione di minerali 
dal paese a causa della dura repressione 
compiuta dai militari golpisti. 
Lo sfruttamento parzialmente equili­
brato dell'aiuto europeo (diretto più o 
meno a secondi fini) per l'Africa sta 
sempre più assumendo caratteristiche 
dilettantesche e inefficaci. Ad esempio, 
si possono citare le prime elezioni de­
mocratiche che la Ue ha organizzato in 
un paese simbolo della distruzione e 
dell'autodistruzione post coloniale 
africana, il Congo. Nel 2006, la vittoria 
alle elezioni di Kabila è stata seguita da 
una penetrazione massiccia di investi­
menti cinesi per la costruzione di 
strade, ferrovie, sfruttamento di 
miniere e di giacimenti, con esclusione 
quasi totale delle società europee. La 
falsa riconoscenza non fa parte 
dell'operato cinese. La tangente è la 
parola d'ordine, il resto è spreco di 
tempo. Questo portare all'estremo lo 
sfruttamento del continente trasforma 
la celebrata crescita economica africana 
in un arricchimento dei soli capi, la­
sciando sempre più indietro I loro 
popoli oppressi e impoveriti. O 
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Sguardi 

sguardi postumani 

Ernst Ji.inger, l'uomo nella 
post-modernità 

di Davide Corbetta 

perfezionato nello stesso modo in cui si 
opera sulle macchine. Emblematico è il 
caso dell'anestesia, che permette di de­
sensibilizzare il corpo al fine di permet­
tere l'intrusione di operazioni chirurgi­
che, ovvero l'irruzione di una violenza 
insensibile e non ritualizzata. 
Attraverso la tecnica che produce, l'uo­
mo si vede e si riconosce insensibile al 
dolore, si percepisce oggetto allo stesso 
livello ontologico di ogni altro oggetto, 

A partire dalla prima guerra mondia­
~e, secondo Junger, l'essere umano 
subisce radicali trasformazioni nella per­
cezione di se stesso, a seguito dell'inim­
maginabile esplosione di violenza e del­
l'illimitata diffusione di macchine auto­
matiche che contaminano l'espe­

Attraverso la tecnica che produce, 
l'uomo si vede e si ri­

rienza, si assiste alla nascita di una 
«seconda coscienza», ovvero di 
una concezione dell'essere umano 
quale oggetto ontologicamente equipa­
rabile all'oggetto inanimato, come il 
prodotto tecnologico, all'interno di un 
processo di oggettivazione della vita. Per 
comprendere come avviene tale muta­
mento, Junger ritiene necessario analiz­
zare la questione dal punto di vista pro­
spettico offerto dall'inedito rapporto 
che la cultura occidentale ha instaurato 
a partire dal secolo scorso con la sfera 
dolorosa, dall'interpretazione che la cul­
tura dominante dà della morte, del peri­
colo, della sofferenza. Tutto questo si 
palesa nei prodotti tecnologici che l'uo­
mo post-moderno introduce nella pro­
pria esistenza e che rappresentano veri e 
propri emblemi della nostra civiltà. 
Se guardiamo ad esempio alla diffusio­
ne della tecnica fotografica (non a caso 
la Grande Guerra è il primo grande 
evento a essere registrato da una pelli­
cola), ci troviamo di fronte a uno stile di 
visione freddo e distaccato, in-sensibile, 
rappresentazione di un avvenimento 
strappato dal fluire del tempo e dallo 
spazio della sensibilità. Se il prodotto 
tecnologico costituisce un'espressione 
della nostra cultura, allora la fotografia 
si presenta come il prototipo di una ve­
ra visione e come una modalità oggetti­
va ed esatta di rappresentazione del 
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reale. Il fenomeno della fotografia è se­
gno di una coscienza e di una sensibili­
tà cambiate profondamente, l'occhio 
fotografico esprime uno stile di visione 
che da uno spazio di invulnerabilità, 
lontano dal contesto esperienziale, im­
mortala impassibilmente e indifferente­
mente un evento, un uomo, un ogget­
to. Nella fotografia non c'è dolore, non 
c'è pathos, ma solo registrazione og­
gettiva di un'immagine strappata dal 
contesto, de-sensibilizzata, morta. 
Un'altra manifestazione della «seconda 
coscienza» è riscontrabile nella conce­
zione del corpo propria della medicina 
moderna, che con il dolore intrattiene 
un rapporto strettissimo: il corpo viene 
aperto, dissezionato, invaso, sostituito, 

conosce insen • • 

··,,e anche del 
mezzo tecnico stesso 

e anche del mezzo tecnico stesso. È 
proprio attraverso la rappresentazione 
tecnica di se stesso che l'uomo ricono­
sce e sviluppa la propria «seconda co­
scienza», una modalità di concepirsi co­
me oggetto impassibile alla sfera del 
dolore, che non patisce fatica e soffe­
renza, esattamente come una macchi­
na. Si assiste così ad innovazioni tecno­
logico-culturali che rispecchiano, e ci ri­
velano al tempo stesso, la dis-umaniz­
zazione in atto nella coscienza, la cre­
scente freddezza e crudeltà proprie del­
la desensibilizzazione della vita. 
Ma il dolore che ci viene risparmiato, in 
quanto normalizzato, si ripresenta co­
me privazione della libertà individuale, 
di poter disporre liberamente del nostro 
corpo e della nostra vita, invasi dall'ap­
parato tecnologico in vista unicamente 
della perpetuazione del processo pro­
duttivo. Il dolore dunque, secondo Jun­
ger, è anche la chiave attraverso la qua­
le riscoprire e riappropriarsi delle di­
mensioni fondamentali dell'esistenza, 
l'incontro con il dolore e il tentativo di 
riscoprirne una ritualità sono passi ine­
ludibili sulla strada della r-esistenza e 
della libertà individuali. o 
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Il tempo delle 
religioni 1 

Nello scorso numero di «CEM Mondialità» 
è stato pubblicato il comunicato «Lara del 
dialogo interreligioso» (dicembre 2009, 
p. 45), che riassume la posizione di CEM 
circa la recente proposta d'introduzione 
dell'ora di islam nelle scuole. Aprendo il 
dibattito su tale argomento, pubblichiamo 
l'intervento del sociologo Adel Jabbar. 

D a tempo si discute dei temi legati alla pluralità di cre­
denze e fedi, che ormai fanno parte del panorama 

sociale e culturale dell'Italia e ne modificano il profilo. Ta­
le trasformazione avviene in un contesto che per lunghi 
secoli è stato caratterizzato dalla predominante, radicata 
e profonda appartenenza alla Chiesa cattolica. Questo fat­
to per alcuni versi rappresenta non solo una sfida ma an­
che una «benevola» provocazione. 
Ciò potrebbe avere diversi esiti, vediamone ad esempio due. 
L'alterità religiosa si colloca in uno spazio storicamente 
ben definito, nel quale le persone autoctone si muovono 
secondo riti e tradizioni collettivi, interiorizzati, costitutivi 
di una memoria storica e culturale condivisa. In questa si­
tuazione l'alterità può essere vissuta come una «turbativa» 
che rimescola le carte e rende irriconoscibile il proprio 
contesto, provocando un senso di smarrimento e di perdi­
ta di certezza. Questa condizione produce in alcuni setto­
ri della popolazione una visione comunitarista, chiusa in 
se stessa, che vede l'altro meramente come una minaccia 
per la propria concezione. 
Il secondo esito, di segno opposto, è quello che trova nel­
l'avvicinarsi dei modelli culturali e delle esperienze religio­
se uno stimolo a ripensare i riferimenti abituali, in partico­
lare la dimensione territoriale dell'appartenenza. Questo 
tipo di esito potrebbe contribuire allo sviluppo di un ap­
proccio inclusivo e di una competenza dialogica in grado 
di parlare a tutte le persone, a prescindere dai connotati 
territoriali, oltre che religiosi e culturali. 
A tale proposito, l'idea espressa da alcuni esponenti poli­
tici riguardo all'introduzione dell'ora islamica nell'ambito 
scolastico è stata accolta da opinioni contrastanti. A parte 
il fatto che tale proposta dovrebbe forse considerare la 
pluralità religiosa (e dunque non solo quella islamica), sul 

Spazio CEM 

I:idea espressa da alcuni 
esponenti politici riguardo 

all'introduzione dell'ora islamica 
nell'ambito scolastico 

piano di principio va letta positivamente, perché rappre­
senta un'apertura significativa che risponde ad un'esigen­
za non più eludibile in una società che richiede la messa in 
atto di pratiche in grado di affrontare una realtà moltepli­
ce. Tuttavia proprio in virtù di questa pluralità, ci si deve 
chiedere se questa sia la modalità più adatta per interve­
nire sul tema religioso: in tal caso, tanto per iniziare, 
quante ore di diverse religioni andrebbero garantite? La ri­
sposta più auspicabile e pertinente non sarebbe invece 
quella, da più parti auspicata, d'introdurre una materia 
(non obbligatoriamente un'ora delle religioni) che tratti i 
temi relativi ai vari pensieri religiosi dal punto di vista an­
tropologico, storico e filosofico? 
La società odierna è condivisa da persone che abbracciano 
diverse pratiche di vita ma che di fatto coesistono in uno 
spazio comune, dove, al di là dei diversi credi religiosi o 
d'altra natura, si devono quotidianamente affrontare pro­
blematiche comuni e questioni simili. In questo senso, i di­
versi pensieri religiosi, analizzati in modo critico e intercul­
turale, potrebbero contribuire alla formazione degli alunni 
fornendo loro quella «competenza» nel comunicare con i 
nuovi compagni di scuola, di gioco e di vita. Per gli alunni 
di oggi infatti può essere importante conoscere le diverse 
esperienze religiose, ma soprattutto essi hanno bisogno di 
poter vivere in un ambiente dove lo scambio, scolastico ed 
extrascolastico, diventi una pratica di vita. 

Ade/Jabbar 
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media mondo 

Alessandro Basi, Marco Deriu, Vincenza Pellegrino (a cura di) 
Il dolce avvenire 
Diabasis, Reggio Emilia 2009, pp. 348, euro 16 

La crisi morde. Anche nei paesi ricchi. Se in Italia molti preferiscono far finta di nulla, altrove è diffu­
sa la consapevolezza che siamo ben dentro la crisi. La prima domanda, quella decisiva, è se si tratti 
di un incidente congiunturale, di errori rimediabili o se invece un sistema stia crollando, forse è già 
crollato per ragioni economiche, ecologiche, sociali ma anche per un vuoto di valori, di idee. 
Parte da qui// dolce avvenire, opera collettiva che raccoglie 45 voci, in una sorta di dizionario: da Ac­
qua di Emilio Molinari a V(u)oto della Pellegrino, passando per Agricoltura, Animali, Architettura, 
Centri storici minori, Città, Clima, Comunicazione, Comunità elettive, Cooperazione, Cucina, Cura, 
Decrescita, Democrazia, Diritto, Ecologia, Economia, Educazione, Energia, Equità-sostenibilità, Fi­
nanza, Imprese, Informazione, Laicità, Lavoro, Legame sociale, Mercato, Mezzogiorno, Migrazione, 
Monete, Movimento, Pace, Partecipaz[one, Politica, Salute, Servizi sociali, Scienza, Scuola, Sovranità 
alimentare, Territorio, Traffico, Università, Urbanismo, Volontariato, firmate, tra gli altri, da Anna­
maria Rivera, Serge Latouche, Pietro Barcellona, Wolfgang Sachs, Daniele Barbieri, Alberto Casta­
gnola, Paolo Cacciari, Ferruccio Andolfi, Adel Jabbar, la brasiliana Moema Mirando, Piero Coppo, 
Alessio Surian ... e il direttore di CEM, Brunetto Salvarani. 
Analisi e proposte diverse, alcune più ottimiste e altre molto preoccupate ma quasi tutte propositi­
ve, stimolate dai curatori verso l'idea che questa crisi, pur drammatica, sia «una buona novella» se 
aiuta a cercare soluzioni e non toppe, che salterebbero presto. Alla ricerca dunque di concrete vie 
d'uscita, raccogliendo l'invito della premessa ad abituarsi a guardare «lo spiraglio di luce piuttosto 
che il muro da cui filtra», un muraglione riverniciato e abbellito da chi ripete il mantra del «non esi­
ste alternativa». Per ridare senso all'avvenire urge un cambio di paradigma, occorrono «Esercizi di 
immaginazione radicale del presente» come invita il bel sottotitolo. 
Opinioni diverse (sulla questione scuola-pedagogia persino in conflitto fra loro nel dove e come cer­
care le soluzioni) ma sostanzialmente concordi su alcuni punti dell'analisi. Ad esempio, sul fatto che 
rispetto al passato esiste una frattura ecologica, una politica, una culturale e una relazionale. Su que­
sta quarta frattura, quella delle relazioni umane, non a caso sono soprattutto le donne a indicarci 
strade da percorrere. Eccone qualche assaggio. C'è un «divario fra Paesi ricchi e poveri» che nel XVIII 
secolo era 1 a 2, «nel 1965 era diventato 1 a 30, oggi è di 1 a 70 e tende a crescere». Ma in giro c'è 
ben poco da ... sfruttare. «Appare evidente a tutti [ ... ] che si consuma più delle risorse disponibili». 
Se vogliamo salvarci insieme a questo ridicolo pianetino, che però è l'unico che abbiamo, ci sono al­
cune attività che devono cessare. Non si tratta solo di sprechi o di inefficienze da eliminare ma di una 
vera decrescita, come da tempo propone con forza Serge Latouche. Ma altre attività devono essere 
inventate, messe in campo, anche riscoperte da un passato (dai passati, molteplici come i futuri) più 
o meno lontano. Sarebbe bello se queste suggestioni e provocazioni aprissero - a partire da questa 
rivista - una discussione. Avanti il prossimo. 

Gianni Boccardelli 

Media mondo 

Esercizi di immaginazione radicale del presente 
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Crisi di che? 

D opo tre mesi di permanenza in Italia mi 
preparo a ripartire per il Camerun. In que­
sto periodo ho sentito spesso una parola: 

crisi. Mi sono chiesto, crisi di che? Certo, persone 
in difficoltà, gente che ha perduto il lavoro ce n'è. 
Ma al vedere il loro stile di vita, mi sembra che di 
crisi ce ne sia ben poca in giro. Nonostante le con­
tinue lamentele per il prezzo della benzina, conti­
nuo a vedere, nel mio paesello di mille abitanti, 
che in dieci minuti a piedi attraverso da nord a 
sud, auto andare su e giù, il più delle volte con un 
solo passeggero! Crisi? Ogni tanto sento qualcu­
no che parla da solo, mi accorgo che sta parlando 
al micro-telefonino. Boh! Passo davanti a un su-

permercato, la gente ne esce 
con carrelli strapieni, nean­
che temesse lo scoppio della 
terza guerra mondiale ... 
Crisi? Non so ... Forse una 
«crisetta» c'è, ma non certo 
del necessario: sono influenzato da un film che ho 
interpretato in Africa lo scorso anno', è crisi del 
superfluo! Vediamo ... 
Per i bambini italiani la scuola è obbligatoria e 
gratuita, è un diritto per tutti, ci sono aule (sem­
pre più vuote, per mancanza di nascite); ci sono 
professori, ci sono libri, ci sono banchi... In Ca­
merun non è così. Nella mia parrocchia (ventitré 
villaggi) ci sono sette scuole elementari, più la no­
stra della missione cattolica. Di queste, tre, di re­
cente istituzione, non hanno una sola aula. I bam­
bini stanno sotto un albero, con una lavagna fis­
sata al tronco. Si fa scuola quando c'è il maestro, 
il quale, non essendo pagato regolarmente, spes­
so manca. I banchi, non ci sono neanche nelle 
scuole che hanno aule, ciascuno si arrangia come 
può. Libri? Solo nella nostra scuola, grazie a fi­
nanziamenti che arrivano dalla Francia e dall'Ita­
lia. Per l'esame finale, il diplomino, si deve paga-

re, una cifra che corrisponde a sette giorni di la­
voro di un operaio, ammesso che ci siano operai 
pagati in zona. Pure per andare alle medie ci vuo­
le un esame, anche questo a pagamento, il che 
scoraggia molti genitori a far continuare gli stu­
di ai loro figli. 
I bambini italiani hanno tutti l'assistenza medica 
garantita e gratuita. Anche nel mio paesello due 
medici si disputano i pochi pazienti. È normale! 
Già, ma non in Camerun, dove lo Stato è come se 
non esistesse. Nella mia parrocchia c'è un ospe­
dale, che si chiama così solo perché c'è un medico, 
che la sera rientra in città, ma non c'è neppure 
un'ambulanza per trasportare i casi gravi nel­

l'ospedale regionale. Poi 
c'è il nostro dispensario 
della missione, con cinque 
infermieri che fanno i tur­
ni, in modo che anche di 
notte c'è una guardia. Si 
cura chi può arrivare in 
una di queste due struttu­
re, e che ha i soldi per pa­
gare la visita e le medicine, 
che anche se finanziate, 
dati i redditi locali, metto­
no sul lastrico una fami­
glia che ha la sfortuna di 
avere un malato. 

I bambini italiani hanno sempre di che mangiare. 
Anzi, ci sono problemi di obesità infantile. Sento 
mamme preoccupate, che non sanno più cosa da­
re ai loro pargoli, questo non lo mangio, questo 
non mi piace, voglio ... Mai visto un bambino ca­
merunese lagnarsi del cibo o rifiutare quello che 
c'è a cena, unico pasto della giornata. Pasto ab­
bondante ai primi di ottobre, al raccolto, e poi via 
via più magro, spesso magrissimo da agosto in 
poi, quando si raschia il fondo del granaio. Per 
fortuna termiti, grilli e cavallette, ricchissimi di 
proteine, occupano il posto delle merendine, e so­
no più sani. 
Allora, è crisi? I..:occidente epulone sarebbe in cri­
si di che? Me ne torno con questa domanda, se 
avete una risposta, per favore, mandatemela. O 

' Euomo che cerca parole, regia di Mario Giretti. Italia 2008, cfr. 

CEM Mondialità n. 6, giugno-luglio 2009, pp. 33-34. 

dicembre 2009 I cem mondialità I 47 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Figli 

I
miei figli, io li benedico. Suggerisco ai genitori di 
leggere la pagina di Gibran Khalil Gibran nel suo li­
bro Il profeta con il titolo/ figli. «I vostri figli non so­

no i vostri figli ... Essi non vengono da voi, ma attraverso 
di voi. E non vi appartengono benché viviate insie­
me ... Voi siete gli archi da cui i figli, le vostre frecce vive, 
sono scoccati lontano. L'arciere vede il bersaglio sul sen­
tiero infinito e con la forza vi tende, affinché le sue frec­
ce vadano rapide e lontane ... ». 
L'immagine è bella, ma non mi sembra totalmente vera. 
E questo perché la freccia, anche se non raggiunge 
l'obiettivo, va sempre nella direzione dell'obiettivo che 

«I vostri figli sono frecce che, una 
volta scoccate, si trasformano in 
uccellini che volano nella direzione 
che vogliono e non in quella 
dell'obiettivo che l'arciere ha visto» 

l'arciere ha visto. Suggerisco, allora, una modifica: 
« I vostri figli sono frecce che, una volta scoccate, si 
trasformano in uccellini che volano nella direzione 
che vogliono e non in quella dell'obiettivo che l'arcie­
re ha visto». 
Essere padri e madri è rallegrarsi con il volo degli uccel­
li, libero, verso l'orizzonte, in una direzione non imma­
ginata. Se io .avessi volato nella direzione dell'obiettivo 
che mio padre aveva visto, io oggi sarei un ingegnere o 
forse un medico. Potrebbe addirittura darsi che avessi 
ottenuto un successo professionale e fossi diventato un 
uomo ricco. Ma le mie ali mi hanno portato per un luo­
go che mai era apparso nei suoi sogni e neppure nei 
miei ... Mai avevo immaginato di diventare uno scritto­
re. Sembra che le ali conoscano meglio le vie dell'anima 
dei nostri ragionamenti. E sono contento. E in questo 
giorno benedico i miei figli per i loro voli. 

Traduzione di Marco Dal Corso 
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Campagna abbonamenti 
CEM Mondialità 201 O 

Abbonamenti cumulativi 201 O 
CEM + Azione nonviolenta € 49.00 invece di € 60.00 

CEM + Mosaico di pace € 50.00 invece di € 58.00 

CEM + Confronti € 67.00 invece di € 80.00 

CEM + Satyagraha € 52.00 invece di € 60.00 

CEM + Nigrizia € 50.00 invece di € 58.00 

CEM + Conflitti € 43.00 invece di € 52.00 
CEM + Gaia € 40.00 invece di € 50.00 
CEM + Dada € 50.00 invece di € 60.00 

CEM + Qol € 42.00 invece di € 55.00 

CEM + Missione Oggi € 50.00 invece di € 58.00 

CEM + Carta €140.00 invece di €150.00 

CEM + MISNA Online € 60.00 invece di € 80.00 
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Borse e maglie 
per il Burkina Faso 
A sostegno della campagna Dudal Jam 
sono stati predisposti anche alcuni oggetti 
con il logo dell'iniziativa. Realizzati con cura 
e con materiali di ottima qualità, rendono 
visibile l'impegno a favore dell'iniziativa in 
Burkina Faso: il ricavato della vendita va totalmente 
a sostegno della realizzazione del Centro della Pace. 

Magliette (per uomo e per donna, varie taglie)€ 12 .00 
Borse in tela stampata (shopper) € 5,00 
Pieghevole illustrativo gratis 

I prodotti possono essere richiesti alla segreteria CEM 
(stessi indirizzi e telefoni della Libreria) 
e-mail: cemsegreteria@saveriani.bs.it 

aDUDAL 
JAM 

ace 
L'agenda è dedicata al Centro per la pace 
DUDAL JAM che in lingua Peulh significa 
«scuola di pace, centro per la pace». Il CEM 
{Centro Educazione alla Mondialità) insieme 
alla LVIA {organismo non governativo di Cuneo) 
e ad alcuni comuni d'Italia, si propongono di 
costruire un centro per la pace e lo sviluppo 
nella regione del Sahel, in Burkina Faso. Sarà un 
centro dove giovani cristiani e musulmani 
potranno incontrarsi per promuovere la pace e 
lo sviluppo del loro paese. Si tratta di 
un'agenda davvero speciale, in cui si trovano 
sia le festività {civili e religiose) come nei nostri 
classici calendari, sia le principali ricorrenze di 
tutte le religioni presenti oggi in Italia. 
Acquistatela o regalatela! Contribuirete a 
sostenere la Campagna DUDAL JAM ! 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 




